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E gregio Presidente,
ci rivolgiamo a Lei, nella

Sua qualità di più autorevole rap-
presentante e custode della demo-
crazia costituzionale per significar-
Le il rischio imminente di chiusura
che coinvolge un centinaio di gior-
nali politici, cooperativi, non pro-
fit e di idee e la conseguente perdi-
ta del lavoro per svariate migliaia
di giornalisti e poligrafici.
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ha fatto esultare l’area radical-libe-
rista del Pdl. Ma nessun altro è sod-
disfatto, né tanto meno convinto
che gli impegni principali verran-
no mantenuti. Ovunque c’è gran-
de preoccupazione per l’Italia. Le
cancellerie diffidano del nostro go-
verno, tanto da rafforzare i mecca-
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«Oggi avviamo un progetto che
non ha precedenti nella storia della
politica italiana», dice Pier Luigi
Bersani arrivando a Napoli per
inaugurare una scuola di formazio-
ne riservata a ragazzi under-35 del-
le regioni del Mezzogiorno che du-
rerà un anno (attraverso appunta-
menti come questo e soprattutto
mediante la costruzione di una rete
on-line) e che sarà poi estesa anche
alle regioni del Nord. «Mi sembra
una notizia no?», e sorride. «Ma se
devo essere proprio sincero...». Il
leader del Pd sa bene qual è l'atten-
zione mediatica riservata al Big
Bang di Matteo Renzi e quale a que-
sto appuntamento. Ma non si scan-
dalizza, anzi ai duemila ragazzi
che lo salutano con una standing
ovation alla Mostra d'oltremare di-
ce innanzitutto: «Stiamo facendo
formazione alla politica, e allora la
prima cosa da imparare è l'autono-
mia della politica. Rapporti amiche-
voli con la comunicazione, ma guai
ad esserle subalterni. Anche per-
ché il mestiere della politica non è
il mestiere della comunicazione».
Inevitabile, in una giornata come
questa, andare col pensiero alla
Leopolda. Anche perché Bersani de-
dica una parte dell'intervento con
cui apre “Finalmente Sud!” alla
questione del rinnovamento, insi-
stendo però su un fatto: «La distin-
zione fra giovani e adulti è una stu-
pidaggine di proporzioni cosmi-
che. Tocca ai giovani andare avan-
ti, a chi sennò? Ma noi siamo un col-
lettivo. Da soli non si salva il mon-
do. Non si può dar l'idea che un gio-
vane per andare avanti deve scalcia-
re, deve insultare».

RICAMBIO SENZA CAMBIAMENTO
Ma non è solo questo ciò che non
convince Bersani, quando sente
parlare della necessità, che pure ri-
conosce, di rinnovare la classe diri-
gente del partito. Del resto se ha in-
sistito, anche tra le perplessità di

una parte dei vertici del Pd, per orga-
nizzare questa scuola di formazione
è proprio perché giudica necessario
«far girare la ruota». Lo dice a questi
ragazzi che rappresentano i
“ricostruttori d'Italia”, dal momento
che «senza il Sud l'Italia non può far-
cela». Quello che però non piace a

Bersani è assistere a movimenti che
sembrano prefigurare un «ricambio
senza cambiamento». E non è solo
perché a muovere aspiranti rottama-
tori sembra più che altro lo slogan
«vai via tu che arrivo io che sono più
giovane». Dice il leader del Pd: «Ser-
ve un ricambio con cambiamento. Ci
vogliono idee, metodi e protagonisti
nuovi. Non una di queste cose senza
le altre. Perché è inutile mettere il vi-
no nuovo in otri vecchi. Non si posso-
no contrabbandare per nuove idee
degli anni 80. Abbiamo già dato». Un

riferimento a chi pensa si possa ri-
spondere alla crisi in atto riproponen-
do le ricette sul mercato del lavoro
lanciate da Reagan, Thatcher e rilan-
ciate in casa nostra da Craxi e soci.
«Non possiamo riscoprire idee che ci
hanno portato al disastro e venderle
per cose nuove».

Davide Zoggia, seduto tra le pri-
me file insieme ad altri membri della
segreteria, dice che il messaggio di
Bersani serve a ribadire «la necessità
di un lavoro collettivo» e che non ci
sono interpretazioni «legate a perso-
nalizzazioni»: «Sbaglia perciò chi, co-
me Matteo Renzi, legge questo inter-
vento come una critica nei suoi con-
fronti. Bersani non ha nemmeno cita-
to Renzi, ha chiamato la classe diri-
gente italiana ad un'assunzione di re-
sponsabilità e a lavorare insieme per
la ricostruzione del Paese». Che poi è
effettivamente il cuore del discorso
che fa il leader del Pd di fronte ai due-
mila ragazzi arrivati a Napoli.

La ricostruzione per Bersani do-
vrà partire da una “riscossa civica”
perché Berlusconi non è il solo re-
sponsabile, se ci troviamo in questa
difficile situazione economica e so-

ciale. «C'era chi sapeva. Perché le
classi dirigenti italiane hanno taciu-
to? Io ho una teoria: che oltre all'ideo-
logia berlusconiana c'è un egoismo
di classe, per cui a lungo si è pensato
che i piedi se li bagnassero solo quelli
di terza classe. Quando si son bagna-
ti i piedi anche loro hanno iniziato a
dire che qualcosa non andava. Ma
adesso basta, con l'egoismo sociale
non si va da nessuna parte. Chi ha di
più deve dare di più, altrimenti i pie-
di ve li bagnate pure voi. Senza equi-
tà il Paese non si salva».

Per ricostruire servirà però «tem-
po e lavoro». Per questo è necessaria
una scuola di formazione come que-
sta. Che Bersani dedica alle 72 vitti-
me delle stragi di Oslo e di Utoya. Per
ricordare quei ragazzi le autorità nor-
vegesi dissero ai funerali che era sta-
to attaccato quanto di meglio c'è in
democrazia: i giovani impegnati in
politica. Dice Bersani chiudendo l'in-
tervento, prima che sul maxischer-
mo partano le immagini di quel cam-
peggio e di quei ragazzi sorridenti
spazzati via dalla follia omicida: «Gli
diremo che nel Sud dell'Europa la
fiaccola è accesa e va avanti».❖

Foto di Ciro Fusco/Ansa

Il segretario dei Democratici
inaugura “Finalmente Sud”, la
scuola di politica dedicata agli
under 35. E incoraggia gli oltre
duemila giovani raccolti in pla-
tea: «Ci vogliono idee, metodi e
protagonisti nuovi».

SIMONE COLLINI

Alla platea dei giovani

Primo Piano

INVIATO A NAPOLI

Bersani: siamo un collettivo

Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani all'apertura del percorso di formazione politica per 2000 giovani del Sud a Napoli

«Mettere fine agli
egoismi, senza il Sud
l’Italia non può farcela»

pDalla convention di Napoli il leader Pd manda un messaggio ai rottamatori: «Non scalciate»
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B
ersani incassa la stan-
ding ovation che gli riser-
vano i duemila ragazzi
arrivati a Napoli da tutte
le regioni meridionali e

prepara la road map verso la candi-
datura alla premiership del centrosi-
nistra. Innanzitutto i tempi: se si do-
vesse aprire la crisi di governo nei
prossimi sessanta giorni e non ci fos-
sero le condizioni politiche per dar
vita a un governo di transizione, le
primarie di coalizione si dovranno
tenere a gennaio. Una data che met-
te d'accordo anche Vendola e Di Pie-
tro. Dopodiché, le regole. Il leader
del Pd, che ieri ha inaugurato la scuo-
la di formazione che per un anno im-
pegnerà duemila segretari di circo-
lo, amministratori e rappresentanti
di associazione under-35, non appe-
na ha visto un fiorire di possibili can-
didature tra i suoi stessi compagni di
partito, ha messo in chiaro che non
intenderà mettersi “al riparo di una
norma statutaria” (lo Statuto appro-
vato ai tempi di Veltroni prevede
che sia il segretario il candidato del
partito alle primarie).

In concreto vuol dire che, senza
apportare modifiche allo Statuto,
Bersani chiederà al Pd, «che ha gli
organismi e i mezzi per decidere in
solidarietà e responsabilità», chi sa-
rà il candidato del partito. Ancora
più in concreto vuol dire che non ap-
pena si capirà che si va al voto antici-
pato in primavera, Bersani convo-
cherà la Direzione, chiedendo che i
duecento membri del parlamentino
democratico decidano con una vota-
zione chi sarà per il Pd a sfidare Ven-
dola, Di Pietro ed eventuali altri can-
didati. E se Renzi, Chiamparino o al-
tri contesteranno il fatto che quell'or-
ganismo rispecchia gli equilibri di

maggioranza e minoranza interni
al partito e che quindi il risultato
sarà scontato, nello staff del segre-
tario si fa notare fin d'ora che que-
gli equilibri sono stati determinati
da primarie che ci sono state due
anni fa, che Renzi ha sbagliato a fa-
re il parallelo con Martine Aubry
(«i segretari possono perdere») e
che Bersani - al contrario della lea-
der dei socialisti francesi, che non
era stata scelta attraverso meccani-
smi di ampia partecipazione e che
ora è stata sconfitta da François
Hollande per la corsa all'Eliseo - è
stato eletto dopo una consultazio-
ne che ha coinvolto tre milioni di
persone.

Renzi ha fiutato l'aria e già inizia
a lanciare frecciate: «Tutti i giochi-
ni sulle primarie li lasciamo agli ad-
detti ai lavori. Noi ragioniamo di
cose che possono interessare e ser-
vire agli italiani, non agli schiaccia-
tasti del Parlamento». Il sindaco di
Firenze, se effettivamente alla fine
valuterà di avere buone chance per
potersela giocare, si candiderà alle
primarie nonostante il Pd scelga
un altro candidato. E se è pratica-
mente impossibile che gli organi-
smi dirigenti decidano di ricorrere
a misure estreme come l'espulsio-
ne dal partito, sarebbe però compli-
cato per Renzi partecipare alle pri-
marie di coalizione. Le regole do-
vranno infatti deciderle insieme i
vertici del Pd con quelli di Sel e Idv
(di coinvolgere l'Udc in questa par-
tita ancora ci sperano, i Democrati-
ci, ma è assai probabile che con i
centristi si sigli successivamente
un patto di legislatura). E né Ven-
dola né Di Pietro si stanno mostran-
do troppo entusiasti all'idea di fare
un pezzo di strada insieme al sinda-
co di Firenze. È anzi proprio dal go-
vernatore della Puglia che arriva-
no le parole più dure nei suoi con-
fronti: «È il vecchio, con una cultu-
ra politica essenzialmente di de-
stra».❖

Il caso
S. C.

Staino

basta divisioni giovani-vecchi
Se si vota, primarie
di coalizione a gennaio
Pd, sceglie la Direzione

«Bisogna mettersi a disposizione, non può esserci un ricambio senza rinnovamento di idee»

«Quest'appello al segretario è un
atto di amore verso il partito. Nessuno
puòritenersiindispensabiledasolo,nes-
suno può avere l'arroganza di possede-
re il verbo della modernità o dell'orto-
dossia di valori, principi o addirittura di
ideologie archiviate dalla storia. Ed allo-
ra, mettiamo in un'assemblea “tutti den-
tro”.Confrontiamocitutti insieme».Èl'in-
vito che un gruppo di deputati del Pd,
30-40enni che hanno evitato happe-
ning generazionali, rivolge a Bersani. A
firmare l'appello sono Dario Ginefra,
Francesco Boccia, Antonio Boccuzzi,
Paola De Micheli, Stefano Esposito, , Ste-
fano Graziano, Federica Mogherini, La-
po Pistelli, Fausto Recchia, Ettore Rosa-
to,GuglielmoVaccaro.Convintichesiail
momento di unire in una stanza anziani
egiovanidelPd,«iprotagonisticheriem-
piranno la Leopolda a Firenze con i ra-
gazzidi Napoli,glianimatori dellapiazza

di Bologna e quelli di L'Aquila. E con loro
il gruppo dirigente che ci ha portato sin
qui». «Inutile negarlo: da oltre due anni -
ammettonoi firmatari - c'è un confronto
franco dentro il Pd, su temi cruciali con-
nessi al rapporto tra società e mercato
(inItalia, in Europaenelmondo), suimo-
delli ridistributivi possibili e sul rapporto
tra politica e Istituzioni. Temi sui quali,
due generazioni intere (cosidetti Tren-
ta-Quarantenni) hanno posto quesiti e
ipotizzato soluzioni e percorsi. Nelle ulti-
me settimane da l'Aquila, Bologna (e in
questo fine settimana) da Napoli e da Fi-
renze. Forse divisi organizzativamente,
ma uniti nella convinzione “che il tempo
è adesso”. Il tempo degli esempi; il tem-
po delle scelte radicali». Per i firmatari è
necessarioevitare che«il protagonismo
in atto di nuove generazioni si trasformi
in atteggiamenti supponenti di alcuni
protagonisti, con letture a volte anche
un po’ affrettate che rischiano di appari-
re come un'inutile lotta fratricida di
“bambini soldato” impegnati in una sor-
ta di conflitto tra poveri. Che lascia solo
strascichi e mette in un angolo le idee».

«Caro Segretario,
serve un’assemblea
per unire e discutere»

I DEPUTATI QUARANTENNI

I radicali:
«Vogliono
farci fuori»

«Bersanie isuoialleaticiaccusanodi collaborazionismocongliavversari,maquesto
nonèassolutamentevero. Inrealtàvoglionofarcifuoripercercareattraversol’Udcl’appog-
gio delle gerarchie ecclesistiche, proposito incompatibile con i valori di cui siamo portato-
ri». Lo ha detto ieri il radicale Mario Staderini aprendo il congresso del suo partito.
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«Ma con tutti i casini che questo Pae-
se sta vivendo, perché Bersani se la
deve prendere proprio con noi del-
la Leopolda ? Perché?». È quasi
sconsolato il commento che Renzi
lascia su Twitter. Sono quasi le sei
di sera. La lunga maratona di inter-
venti (5 rigorosi minuti a testa dal
palco modello tinello) è quasi alle
battute finali e il sindaco di Firenze
ha ripreso in mano la consolle. De-
ve dare la parola allo scrittore vinci-
tore dello Strega 2011 Edoardo Ne-
si. Ma prima c’è da inviare un mes-
saggio a Napoli, al segretario del Pd
che attacca l’idea che i giovani per
farsi largo debbano scalciare e insul-
tare. Naturale collegare quelle paro-
le alla renziana rottamazione dei di-
nosauri via Big Bang, anche se il re-
sponsabile nazionale enti locali del
Pd, Davide Zoggia, smentisce:
«quello di Bersani è un discorso in
generale».

«MENO CATTIVO DEL SOLITO»
Non generica comunque è la repli-
ca di Renzi. «Io non scalcio - dice -,
non sono un asino. Certo non sono
abituato a fare la fila con i capicor-
rente e Bersani non può chiedere
questo». Anche perché per Renzi
«mettersi a disposizione» per il pro-
prio Paese e la propria città è un
grande merito, molto meno «met-
tersi a disposizione di capicorren-
te». Parole nette certo, anche se
Renzi sembra quasi non voler affon-
dare il colpo. «Sono stato meno cat-
tivo del solito - sorride - vuol dire
che domani (oggi alle 13 conclude-
rà la convention) recupero». E met-
tendosi per un attimo nei panni del
segretario Pd spiega che «se fossi
Bersani non sottovaluterei quello
che sta succedendo qui alla Leopol-
da». Difficile però pensare che Ber-
sani lo stia facendo. Perlomeno per-
ché da questo Big Bang fiorentino
potrebbe nascere la candidatura di
Renzi alle primarie. Il suo «non mi
candido» ripetuto per l’ennesima
volta ai giornalista è condito sem-

pre da «per il momento». E non a ca-
so fa notare come negli ultimi mesi ci
siano state tante «novità» tra cui com-
prendere sia l’uscita del presidente
della provincia di Roma Zingaretti
con i suoi 10 punti per l’Italia, sia il
venir meno di eventuali ostacoli sta-
tutarie a primarie aperte a più candi-
dati democratici.

«PRINCIPI CONDIVISI»
La stessa “rottamazione”, sottolinea
Renzi, che l’anno scorso sembrava
una parolaccia ora è un principio con-
diviso da tutti. E per dare forza al pro-
prio ragionamento cita l’intervento
della giovane segretaria del Pd
dell’Empolese-Valdelsa (cioè una del-
le zone storicamente più rosse d’Ita-
lia) Brenda Barnini, la quale dice che
se diventasse Premier (questo è l’arti-
ficio retorico a cui devono rispondere
tutti quelli che salgono a parlare) fa-
rebbe un governo senza i ministri del
1996 e del 2006. «Mettete in fila quei
nomi - invita Renzi - e vedrete che
elenco lungo».

Segnali che certo non indebolisco-
no la sua candidatura: «non sono so-
lo, né sono il solo» dice. Nesi lo invita
esplicitamente a fare il grande passo:
devi candidarti» infrangendo un ta-
bù che fin lì tutti gli interventi ufficia-
li avevano cercato di non violare trop-
po esplicitamente. Pippo Civati, che
a sorpresa si presenta per fare la pace

(«questa è casa mia» risponde al «ben-
venuto» di Renzi prima di stringergli
la mano sul palco in favore di teleca-
mere) solo prima di andarsene confi-
da che «dopo tutto questo qualcuno
deve pur candidarsi». Che più o me-
no è lo stesso ragionamento che fa
(ma non dal palco) il presidente del
consiglio regionale dell’Emilia Roma-
gna Richetti: «non c'è dubbio che tut-

te queste proposte hanno bisogno di
un volto credibile per essere interpre-
tate». Ma anche Arturo Parisi (la cui
stessa presenza viene giudicata un se-
gnale del fronte prodiano) elogia il
coraggio del sindaco nell’essersi fat-
to avanti, ma gli chiede un passo ulte-
riore. Visto che il padre del referen-
dum anti-porcellum spera che alle
primarie ci sia una competizione ve-
ra e aperta fra diversi candidati con
diversi programmi. E Renzi incassa
anche la presenza dell’ex sindaco di
Torino Sergio Chiamparino che se da
una parte ammette che anche lui po-
trebbe correre «se non ci fosse alcun
programma che mi convince» dall’al-
tra assicura che non vuole fare per
forza il numero uno, ma che è pronto
a dare una mano «in squadra».

E poi c’è quella platea (in due gior-
ni più di 6500 persone hanno preso il
pass d’ingresso) che di suo è già un
bell’incoraggiamento. Non solo nu-
merico, ma anche politico. Perché ci
può trovare il vecchio militante co-
munista Bruno Quartini (classe ‘32):

Pace con Civati

VLADIMIRO FRULLETTI

Primo Piano

Il sindaco di Firenze Matteo Renzi durante il suo intervento alla convention ''Big Bang'' alla stazione Leopolda

Dalla Lepolda il sindaco di Fi-
renze che incassa il sostegno di
Chiamparino e Parisi e replica
al segretario Pd: «Non faccio la
fila dietro ai capicorrente, da
qui nessun intervento polemi-
co contro il partito».

Renzi al segretario: non scalcio
pDalla Leopolda il sindaco “rottamatore”: «Bersani non ci sottovaluti». 6500 in platea

«Benvenuto». «Sono a
casa mia» e poi la stretta
di mano sul palco

FIRENZE

La sfida nel Pd
4

DOMENICA
30 OTTOBRE
2011



Foto di Carlo Ferraro/Ansa

«prima tessera del Pci nel 1953, per
la morte di Stalin, in sua memoria»
dice. Ma anche l’imprenditore lom-
bardo, Maurizio Liverani «deluso da
Berlusconi». Un mix trasversale in
cui si trovano a proprio agio Pif («per
battere la mafia - suggerisce- basta se-
guire i consigli della mamma: non
mettersi le dita nel naso, non parlare
coi mafiosi soprattutto se si è politi-
ci») e l’ex stopper del Milan Billy Co-
stacurta già elettore di Berlusconi.
Già perché una delle accuse che ven-
gono fatte a Renzi è di pescare con-
sensi anche dall’altra parte. «È il sin-
daco che il centrodestra ci invidia» re-
citano le magliette dei contestatori
(dagli autisti dei bus pubblici ai no
Tav) che lo accolgono la mattina fuo-
ri dalla Leopolda. «È vecchio, ha una
cultura di destra» dice Nichi Vendola
(«Quando lui ha fatto cadere prodi
ero all’università» la replica del sinda-
co). Ma questo non è un difetto per
Chiamparino: «Io - ricorda- sono sta-
to eletto sindaco col 67%, mica erano
tutti comunisti».❖

D
uecento interventi in
programma, cinque mi-
nuti sul palco facendo
finta di stare nella stan-
za dei bottoni di Palaz-

zo Chigi. Poi diretta streaming e
massiccio uso di facebook, twitter e
valanghe di sms. La prima sera era-
no quasi 3000 i "rottamatori" arriva-
ti a Firenze da tutta Italia. Ieri il nu-
mero è salito a 4500. Alla fine gli or-
ganizzatori puntano ad arrivare a ol-
tre 10.000 presenze. Più che il Pd
che vorrei, le decine di interventi sul
sito della Leopolda II sono concen-
trati su ciò che bisognerebbe fare
per aiutare il paese ad uscire dalla
palude berlusconiana.

Cento proposte aperte a un con-
fronto online, in una sorta di «wiki-
pd», per lanciare una «rivoluzione
delle idee» nel partito democratico
dice Matteo Renzi presentando la
sua convention. «Già da domenica
vogliamo uscire da qui con le 100
proposte per l'Italia online. Poi per
due mesi, fino a gennaio, ognuno
potrà partecipare alla discussione,
dare consigli, suggerimenti, espri-
mere critiche, in una sorta di wikipd
in cui ciascuno porta il proprio con-
tributo» spiega il sindaco di Firenze.
Allora vediamole alcune proposte
che i rottamatori metteranno sul ta-
volo del Pd.

RIFORMARE LA POLITICA E LE
ISTITUZIONI. Sono mesi che Renzi
ribadisce il concetto di un dimezza-
mento dei parlamentari e dello sti-
pendio che percepiscono. Il vero ca-

vallo di battaglia è l’abolizione del
vitalizio sia per gli onorevoli e i sena-
tori, sia per i consiglieri regionali. Al-
tri punti spesso sottolineati dai rot-
tamatori riguardano: la riduzione
del costo della politica, l’eliminazio-
ne dei privilegi, cambiare la legge
elettorale e far funzionare la giusti-
zia.

LAVORO In questi giorni si parla
molto di licenziamenti, con i sinda-
cati pronti allo sciopero, dopo l’usci-
ta del ministro Sacconi. A proposito
della lettera del governo italiano all'
Unione Europea sui licenziamenti,
Renzi, osserva che: «È una misura
molto ideologica e poco concreta».
«Se il Governo dicesse garantiamo i
lavoratori con un sistema welfare di-
verso, valorizziamo i precari, diamo
uno spazio di formazione professio-
nale ai 50enni che perdono il lavo-
ro, poi sarebbe credibile un ragiona-
mento sul semplificare la vita alle
aziende in crisi. Ma non è così».

PENSIONI «Sono mesi che al Go-
verno fanno melina, ma adesso sia-
mo al punto di non ritorno. Cambia-
re in nome dell'equità e della giusti-
zia le regole delle pensioni si può fa-
re. Ma nel pacchetto ci deve essere a
tutti i costi l'abolizione di qualsiasi
vitalizio per i politici. Un Parlamen-

to che legifera sulle pensioni degli
altri tenendosi stretti i propri privi-
legi sarebbe inaccettabile» aveva
commentato Renzi nei giorni scor-
si.

FISCO «Marchionne non può
tutte le volte farci la morale, spie-
garci come migliorare il sistema fi-
scale italiano e poi tenere la resi-
denza in Svizzera. La sposti in Ita-
lia e poi ne riparliamo». Così Mat-
teo Renzi.

SCIOPERO E SINDACATI
«Penso che i sindacati possano

fare gli scioperi ma anche che i po-
litici non debbano giudicare il sin-
dacato ma fare la propria parte.
Non capisco chi corre ad aderire
allo sciopero di un sindacato: il
partito politico non deve aderire
ma fare delle proposte. Il compito
del politico non è quello di stare
nelle piazze ma quello di dire qua-
li idee concrete si hanno per il Pae-
se». E il sindaco di Firenze sui sin-
dacati prosegue: «Il problema è
che sono in crisi di rappresentan-
za, come i partiti. Il legame del Pd
con la Cgil aveva senso 15 anni fa.
Ora la Cgil, come altri sindacati,

rappresentano sempre meno i la-
voratori e sempre più i pensionati
e sono di fatto un elemento di con-
servazione».

AMBIENTE Green, digital, cul-
tura e territorio: le nuove leve del-
lo sviluppo. A Firenze Renzi si van-
ta di aver varato il primo piano
strutturale a volumi zero. Lo stes-
so principio vorrebbe che fosse ap-
plicato per l’intero paese: basta
nuove costruzioni, prima di edifi-
care si abbatte il vecchio. Per la mo-
bilità è necessario uno scenario di-
verso che spezzi i legami con i vec-
chi modelli non più sostenibili.
Dunque, uso massiccio dell’elettri-
co. A Firenze, Renzi, ha annuncia-
to che dal 2016 in centro si potrà
entrare solo con mezzi elettrici.

WELFARE In primo piano le an-
sie della nuova generazione sulle
politiche per il lavoro, sul sistema
previdenziale e sulla questione
educativa. Ricostruire il tessuto so-
ciale reso fragile dai disequilibri.❖

OSVALDO SABATO

Wikipd

Il dossier

FIRENZE

Oggi la presentazione
poi se ne discuterà
fino a gennaio

e non mi accodo ai capicorrente

MARINO: LAVORIAMO SU 5 PUNTI

L’abbraccio con Chiamparino che dice: «Potrei candidarmi anch’io». Il sostegno di Parisi e Nesi

Licenziare solo
con un altro welfare
Stop a tutti i vitalizi
Le parole d’ordine più diffuse al raduno di Firenze, una piccola
parte delle «100 idee» che il sindaco promette al Pd
Cambiare le pensioni, tenere ben separati partiti e sindacati

Ignazio Marino: «Le primarie so-
no irrinunciabili, ma potremmo
tutti mettere in secondo piano
le legittime ambizioni personali
per lavorare subito su 5 o 6 pun-
ti cardine per il programma Pd».

Merlo: nel
Pd quante
correnti?

«Adessosarebbeimportantesaperequantesonolecorrentigenerazionalidiquaran-
tenniall’interno delPd.E, soprattutto,è possibile saperecon franchezza le richieste di pote-
re che avanzano?», domanda polemico il Pd Giorgio Merlo, parlando di «ambizioni perso-
nali dei capicorrente» da far «rabbrividire esponenti della prima Repubblica».
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L’Udc avvisa il Pd, Fli ricorda quan-
to è in crescita, l’Idv e Sel puntano
il dito contro il pendolo centrista
che non trova tregua né di qua né
di là. E tutti dettano condizioni al
Pd, un Pd a dire il vero, in gran fer-
mento già di suo, con i rottamatori
fiorentini, i 40enni aquilani, i gio-
vani bolognesi e il pullulare di pos-
sibili candidati alle primarie. Ieri
sul Messaggero è stata la volta del
segretario dei centristi, Lorenzo
Cesa: «È legittimo che Bersani ab-
bia deciso di prendere questa stra-
da, di fare le primarie del centrosi-
nistra con Di Pietro e Vendola. Ne
prendiamo atto. Evidentemente ri-
tiene più importante consolidare

l’alleanza di Vasto che aprire una
prospettiva politica vera con il Ter-
zo Polo». Noi, sostiene Cesa, insie-
me al Terzo Polo cresciamo, «non
ci sentiamo comprimari di nessu-
no», quindi pronti a correre da so-
li. Smussa, ma la sostanza resta la
stessa, il presidente Rocco Butti-
glione: «Con Bersani si ragiona»
ma «che Vendola e Di Pietro venga-
no» sulla nostra formula «è ancora
un punto interrogativo». I paletti?
Eccoli qua: «Vediamo se ci stanno
sulla lettera della Banca centrale

europea, che per noi è la base del
programma di governo: sono d'ac-
cordo - ha chiesto Buttiglione - con
una infrastrutturazione forte dell'
Italia, cominciando dalla Tori-
no-Lione? Pensano che il nostro Pae-
se debba seguire politiche di bilan-
cio rigorose? E sulla riforma del mer-
cato del lavoro e la necessaria flessi-
bilità, sono pronti a venire sulle no-
stre posizioni?». Più che paletti sem-
brano montagne perché dire a Ven-
dola di sostenere la Tav o la lettera
della Bce è come dire a Buttiglione
di votare una legge sulle coppie di
fatto e una sul testamento biologi-
co.

CASINI, VENDOLA E L’ASINO
Ma niente è lineare come sembra,
perché Pierferdinando Casini, in co-
stante contatto-confronto con Pier
Luigi Bersani, non ritiene chiusa
l’ipotesi di un accordo tra riformisti
e moderati. E ieri comunque, il lea-
der Udc dal suo blog, è entrato nel
merito del botta e risposta tra il sin-
daco fiorentino e il segretario la-
sciando intendere come la pensa. In
sintesi: Bersani da Napoli ha invita-
to i giovani a non scalciare, Renzi da
Firenze ha detto che lui dal momen-
to che non è un asino non scalcia.
Casini, asino o non asino, scrive: «I
giovani hanno scalciato. Lo abbia-
mo fatto noi e in futuro lo farà anche
il figlio di Renzi. Questo è il bello del-
la vita».

E con Renzi parla a distanza an-
che Nichi Vendola: «Renzi sei vec-
chio», gli ha detto aggiungendo che
oltre a essere vecchio è pure di de-
stra. «Lo considero incapace di por-
re il tema della fuoriuscita dal disa-
stro che il lilberismo, in un trenten-
nio, ha compiuto nel mondo intero
e quindi mi sento molto antagonista
delle ragioni di Renzi - dice il gover-
natore pugliese -. E invece sento
una sensibilità comune a quella di
Pierluigi Bersani nella ricerca di

quella giustizia sociale che deve es-
sere il cuore di una politica alternati-
va». Per Stefano Pedica, Idv, «ognu-
no porta l’acqua al suo mulino», e
Vendola sa che Renzi potrebbe sot-
trarla agli altri competitor. Ma, ag-
giunge, «Noi con Bersani e Sel da un
mese stiamo cercando di lavorare ai
contenuti di un programma, stiamo
ragionando e confrontandoci sui
punti qualificanti per un governo
dell’alternativa e siamo pronti a far-
lo anche con l’Udc ma non accettia-
mo diktat sulle primarie». Per Pedi-
ca, dunque, il pendolo dovrebbe
smettere di oscillare.

TERZO POLO, COLLE E PALAZZO CHIGI
Intanto nel Pd si lavora. Fioroni, Let-
ta e non solo loro, guardano all’Udc
come all’alleato migliore per sottrar-
re voti ai moderati delusi dal centro-
destra e dunque ritengono limitati-
va la foto di Vasto (Bersani, Di Pie-
tro, Vendola) e sanno bene che le
primarie di coalizione sono un nodo
piuttosto difficile da districare. But-
tiglione ieri non ha esitato a definire
Idv e Sel «forze antagoniste», men-
tre da Fli Carmelo Briguglio com-
menta: «Parliamoci chiaro: da solo
il trio Bersani-Di Pietro-Vendola
non vince, anzi rischia di perdere an-
che contro un Cavaliere moribon-
do. Quanto al Terzo Polo è in gran-
de crescita ed è soprattutto in asce-
sa Fli da quando Fini esercita il ruo-
lo di leader politico». Briguglio va al
sodo: «Commettere un errore, ma-
gari per eccesso di sicurezza, signifi-
ca perdere la doppia partita Palazzo
Chigi-Quirinale». ❖

Di certo c’è solo che la procla-
mazione degli eletti, inizialmente
prevista per venerdì, non c’è stata
nemmeno ieri e non ci sarà domani,
quando dalla notte degli spogli sa-
ranno passate due settimane. Per il
resto, le elezioni regionali molisane
sono un buco nero, intorno al quale
il centrosinistra intende costruire
una battaglia «di trasparenza e lega-
lità, anche per scacciare quella fasti-
diosa sensazione da repubblica del-
le banane che moltissimi cittadini
cominciamo a provare», sintetizza
Danilo Leva, segretario regionale
del Pd. I primi confronti incrociati
tra i verbali trasmessi alle prefetture
e le tabelle di scrutinio hanno già as-

sottigliato il già risicato margine di
vantaggio di Angelo Michele Iorio,
il governatore uscente: Paolo di Lau-
ra Frattura, lo sfidante del centrosi-
nistra, ha riguadagnato 500 voti su
1505. Un terzo, praticamente. «Ciò
conferma quanto da noi sospettato
– si limita ad affermare Paolo Frattu-
ra – cioè che vi sono evidenti errori
nell’assegnazione delle preferen-
ze». La coalizione di centrosinistra,
infatti, ritiene che quanto è emerso
sia solo la punta di un gigantesco ice-
berg, perché il riconteggio dei voti
disgiunti darebbe risultati
“clamorosi”, così come sarebbe sta-
to verificato in prima persona dai
rappresentanti di lista nel corso del-

MARIA ZEGARELLI

Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

Primo Piano

Rocco Buttiglione

Vendola contro Renzi:
«Sei tu il vecchio»
Udc: pronti a correre soli
L’Udc al Pd: «Se ci saranno le
primarie di coalizione, noi an-
dremo per la nostra strada».
Idv e Sel: «L’Udc farebbe bene a
decidere con chi stare». Intan-
to Vendola attacca Renzi: «Sei
vecchio».

ROMA

p Il leader Sel: con il sindaco di Firenze non si esce dal liberismo, con Bersani sensibilità comune

p Le critiche dei centristi alle primarie di coalizione: «Il Pd superi l’alleanza di Vasto»

Nichi Vendola

Molise: errori, misteri e tensioni
Il voto è una partita infinita

Il confronto nel centrosinistra

«Con Bersani si
ragiona. Idv e Sel un
punto interrogativo»
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Rita Borsellino per Palermo. Cessa
ogni indugio l’europarlamentare,
eletta nelle fila del Pd, sorella del
magistrato trucidato dalla mafia. Si
candiderà alle primarie per l’elezio-
ne a sindaco di Palermo, dopo la pro-
posta fattagli direttamente dal se-
gretario del Partito democratico,
Pier Luigi Bersani. Ma non scioglie il
nodo alleanze, l’intreccio principe
della sua candidatura. Lei la annun-
cia così: «Ho dato la mia piena dispo-
nibilità a un progetto che metta al
centro le palermitane e i palermita-
ni – si legge nel comunicato stampa
– un progetto che vada oltre gli sche-
mi tradizionali, aprendo uno spazio
di partecipazione che coinvolga tut-
ti quei cittadini disponibili a costrui-
re autenticamente il cambiamento,
dando loro un ruolo centrale sia nel-
la fase di campagna elettorale che
nella gestione del governo della cit-
tà». Un richiamo alla società civile,
perciò, che lascia apparecchiata la
tavola ad ogni possibile lettura. Sul
piatto addirittura la stabilità del go-
verno regionale. Da giorni, infatti,
la Borsellino aveva tentato un dialo-
go con l’ex sindaco di Palermo, Leo-
luca Orlando, che già quest’estate
aveva annunciato la sua disponibili-
tà a candidarsi alle primarie e dun-
que a sindaco del capoluogo sicilia-
no ma con un aut-aut che metteva
spalle al muro il Pd siciliano: nessu-
na alleanza col terzo polo, né con il
Pd che appoggia Raffaele Lombar-
do al governo. Dopo un tentativo di
confronto con Orlando, che sembre-
rebbe aver portato a un vicolo cieco,
arriva il sì della Borsellino, che fa
ben sperare l’area Cracolici-Lumia
del Pd, testa di ponte per un’allean-
za col terzo-polo. Ci crede pochissi-
mo l’Udc siciliano, che legge nel ri-
chiamo alla società civile una chiara
intenzione di smarcarsi dalle allean-
ze coi partiti, pur pronto ad abbrac-

ciare la candidatura della sorella
del magistrato.

Intanto, il si è di fatto una vitto-
ria del segretatio del Pd siciliano
Giuseppe Lupo che applaude l’atte-
sa notizia: «La disponibilità di Rita
Borsellino alla candidatura per le
primarie è un esempio di generosi-
tà al servizio della comunità civile.
È la bella notizia per la quale abbia-
mo lavorato con ottimismo ed en-
tusiasmo. Sono certo che ne sono
felici i giovani e tutti i palermitani
che vogliono impegnarsi per rico-
struire Palermo, dopo dieci anni di
devastazione berlusconiana, per
assicurare alla nostra citta' il futu-
ro che merita».

Per domani è attesa la conferen-
za stampa della candidata che do-
vrebbe chiarire ogni aspetto. An-
che Fabio Granata, di Fli, saluta
con entusiasmo la sua scelta: «È
una candidatura che ci convince e
un cognome che ci emoziona: biso-

gna andare oltre gli schieramenti
per liberare Palermo, noi siamo
pronti con Fli e Terzo polo a soste-
nere quello che può essere un labo-
ratorio a livello nazionale».

Ci va più cauto Raffaele Lombar-
do fulcro delle perplessità della
Borsellino: «Se con lei si raggiun-
ge un’intesa alla luce del sole, con
condivisione di programmi chiari
e trasparenti per il salvataggio di
questa povera città, questo certo
servirà moltissimo per la stabiliz-
zazione dei rapporti e per il conso-
lidamento del governo. Non le
piaccio? Io però non ricambio que-
sto scarso amore, il mio giudizio è
stato sempre positivo e non cam-
bierà: rappresenta un simbolo che
alla Sicilia non può che far be-
ne».❖

La candidata
«Disponibile a un
progetto che coinvolga
tutti i palermitani»

Il segretario Lupo:
«Un atto di generosità
verso la città»lo spoglio, andato avanti fino a not-

te fonda. Restano ancora fuori dalle
verifiche 23 seggi di Campobasso e
provincia, in cui si cercherà di proce-
dere a partire da domani (la tensio-
ne è molto alta, e il centrodestra ha i
nervi scoperti: venerdì in Tribunale
a Campobasso è dovuta intervenire
la Digos), e la totalità dei seggi di

Isernia e provincia, regno incontra-
stato di Michele Iorio. Con una deci-
sione abbastanza sorprendente, la
Commissione elettorale provinciale
ha stabilito che non ci saranno ulte-
riori conteggi delle schede. Ma su

questa pronuncia potrebbe interve-
nire presto la Corte d’Appello di
Campobasso, ordinando la riapertu-
ra dei verbali. Il terzo (a questo pun-
to presunto) successo consecutivo
Iorio l’ha costruito proprio nella sua
provincia, dove ha distanziato di sei-
mila voti il rivale: logico che il cen-
trosinistra, che oggi denuncerà tut-
to in una conferenza stampa, mani-
festi l’intenzione di andare fino in
fondo. Nella sola città di Isernia, il
giovedì prima delle elezioni si è di-
messo l’ottanta per cento dei presi-
denti di seggio. Il sindaco di centro-
destra, Gabriele Melogli, pur diretta-
mente coinvolto nella competizione
(era candidato al consiglio regiona-
le in una delle liste a sostegno di An-
gelo Michele Iorio), li ha immediata-
mente sostituiti con un decreto fir-
mato di proprio pugno.
 MAS. AM.

Rita Borsellino
in corsa a Palermo
Centristi «interessati»

MANUELA MODICA

Il Pd applaude

Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

Conteggi sbagliati

L’europarlamentare accoglie la
proposta avanzatale da Bersani:
si candida alle primarie per la
scelta del candidato di centrosi-
nistra a Palermo. La sua decisio-
ne accolta positivamente anche
dal Terzo Polo.

PALERMO

Rita Borsellino

Si riprende lunedì
Frattura, netta rimonta
Pd: manca trasparenza

Hack:
unità della
sinistra

«Auspicol'unitàdeicomunisti conlasinistrapermandareacasailgovernoBerlusco-
ni, che è il peggior governo della storia repubblicana». È quanto afferma l'astrofisica Mar-
gherita Hack nel video messaggio indirizzato al VI Congresso nazionale del Pdci che si sta
svolgendo a Rimini.
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Il sondaggio

CARLO BUTTARONI

P
d primo partito, centrosi-
nistra in vantaggio di 11
punti sulla coalizione di
Governo e consolidamen-

to di un’area terzo-polista che, se-
condo la rilevazione, negli ultimi
mesi si colloca stabilmente tra
l’11% e il 13%.Sono questi i dati
più rilevanti dell’indagine Tecné
sulla situazione politica e sui flussi
di voto.

La crisi economica, quindi, fa
sentire i suoi effetti. La ricerca evi-
denzia, infatti, una diminuzione
costante di consensi al partito del
Presidente del Consiglio (-4,5% ri-
spetto ad aprile 2010 e -12,4% ri-
spetto alle politiche 2008) e all’al-
leanza formata da PDL, Lega nord
e Destra (-7,5% rispetto ad aprile e
-13,6% rispetto alle politiche). Il
sorpasso del centrosinistra è inizia-
to poco prima dell’estate - alimen-
tandosi anche della mobilitazione
referendaria sull’acqua e sul nu-
cleare - ed è maturato negli ultimi
mesi con l’inasprirsi della crisi fi-
nanziaria. Ad aprile le due princi-
pali coalizioni si trovavano in una
situazione di sostanziale parità; a
giugno il centrosinistra registra un
vantaggio di quasi 4 punti, che di-
ventano 8 a luglio e 11 tra settem-
bre e ottobre.

Quanto la crisi finanziaria si av-
viti con la crisi politica lo evidenzia
la diminuzione dell’area della par-
tecipazione che passa dal 77,5%

delle politiche, al 71,6% di aprile e
al 66,6% di ottobre.

La crisi della coalizione di Gover-
no è ancora più evidente se si analiz-
za l’andamento del consenso, calco-
lato non solo tra chi esprime il voto
ma su tutti gli aventi diritto.

Dal 37,3% delle politiche 2008, il
centrodestra scende, infatti, al
30,1% di aprile e al 23,1% di otto-
bre.

Il flusso in uscita di consensi si
orienta prevalentemente verso
l’area del non voto e la Lega Nord
non sembra in grado di attrarre gli
elettori che abbandonano il partito
di Berlusconi. Al contrario, nelle 10
rilevazioni prese in esame, il centro-
sinistra fa registrare una sostanziale
stabilità di consensi (tra il 30% e il
33%).

Il vantaggio del centrosinistra
non nasce soltanto dalla stabilità

elettorale ma dalla capacità di com-
pensare al suo interno i flussi di con-
senso in uscita dai singoli partiti. Nel
complesso, infatti, la base elettorale
del centrosinistra si sposta a sinistra
- a favore soprattutto di Sel e Idv - e
diminuisce il peso del Pd all’interno
della coalizione: alle politiche del
2008, ogni 100 voti ottenuti dai par-
titi di centrosinistra, 80 proveniva-
no da elettori del Pd, mentre a otto-
bre la quota scende a 60. Al contra-

rio, il peso del Pdl, all’interno del
centrodestra, non cambia di molto
rispetto alle politiche: nel 2008 era
pari al 78%, oggi è al 72%. Segno
evidente che è l’intera coalizione di
centrodestra a perdere consensi.

Dai dati emerge la corrisponden-
za tra crisi economica e comporta-
mento elettorale: al crescere del di-
sagio si registra una diminuzione
della partecipazione elettorale e l’au-
mento del consenso ai partiti che
sembrano interpretare meglio la pro-
testa.

Più di ogni altra cosa l’indagine fo-
tografa il passaggio politico che si
sta consumando in questi mesi. Sot-
to la spinta della crisi sembra volge-
re al termine una stagione che ha vi-
sto come principale protagonista Sil-
vio Berlusconi. Un distacco che ma-
tura nell’opinione pubblica dieci an-
ni dopo il «patto con gli italiani», si-
glato nella trasmissione di Bruno Ve-

COS’È TECNÈ

Primo Piano

L’Osservatorio

È un istituto di ricerca che opera
nelcampo dell’economia, della po-
litica e dell’analisi sociale. Realizza
periodicamente indagini sul con-
senso politico e sulle diamiche del-
lo sviluppo economico e sociale.

Il Pd primo partito
tiene il Pdl a distanza
ma cresce la sfiducia
Centrosinistra avanti di 11 punti rispetto alla coalizione di governo. L’area
del Terzo polo stabile tra l’11 e il 13%. La crisi economica fa sentire i suoi effetti

La società

PRESIDENTE DI TECNÈ
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L’indagine è stata
realizzata da Tecnè
su un campione
rappresentativo di
italiani
maggiorenni. Sono
state intervistate
telefonicamente,
con metodo CATI,
mille persone tra il
25 e l’27 ottobre
2011. Il margine di
errore è pari a +/-
3,1%.
Il documento
completo su
www.sondaggipoli-
ticoelettorali.it

spa, in cui si annunciava una rivolu-
zione infrastrutturale e un nuovo
miracolo.

Eforse è proprio aver portato co-
sì in alto le attese a segnare così for-
temente il distacco. Dopo dieci an-
ni le strade italiane sono ancora la
metà di quelle tedesche e francesi.
Anche gli italiani si scoprono più po-
veri, compresi quelli che lavorano.
Lo stipendio medio di un dipenden-
te colloca, oggi, l’Italia nella parte
bassa della classifica europea e i la-
voratori italiani, con meno di 15 mi-
la euro l’anno, percepiscono un red-
dito netto pari al 56% di quello de-
gli inglesi, al 71% di quello dei tede-
schi, all’83% di quello dei francesi e
all’88% di quello degli spagnoli.

Nonostante gli stipendi siano
più bassi, il costo della vita è, inve-
ce, tra i più alti: fatta 100 la media
dei Paesi della zona euro, l’Italia è a
quota 104 e una giornata tipo - fat-
ta di colazione, spostamenti, spesa,
telefonate, eccetera - impegna
l'84% dello stipendio. In Germania
è circa la metà (43%), in Spagna è
il 59%, in Francia il 61%, in Inghil-
terra il 59%. Senza calcolare i costi
dell’abitazione. A dieci anni dal pat-
to con gli italiani - 8 dei quali al go-
verno del Paese - delle promesse di
Berlusconi sono rimaste poche trac-
ce.

Al contrario, il futuro si è fatto
più minaccioso, la forbice delle ini-
quità si è aperta, sono aumentate le
famiglie povere e le nuove genera-
zioni hanno di fronte la prospettiva
di una condizione che sarà sicura-
mente peggiore a quella dei loro ge-
nitori.❖

Stime del comportamento elettorale

OTT 11SET 11LUG 11DIC 10POL 08

AltrI  3,5                  2,3                    2,5                      2                        2
5 Stelle  -         -                       3,5                      4                       4.5

Rad  -                        0,8                     -                           1                        0,5
Rc-Pdci  -                        2,1            1                          1.5                     1.5
Sel    3,1                   3,5               7                          8                       7,5
Psi  1       1,2                     1,5                      1.5                    2
Idv                   4,4     6,3                     6,5                      7                       7 

     Pd  33.2          27,9               29,5                    28                    27,5  
Mpa  1,1         1,1                1                         1                         1

La Destra                 2,4       2,4                      1,5                     1,5                     1
Lega 8,3     8,2              9,5                    8,5                   8.5

  

Pdl   37,4 34,4 26,5 24,5 25

Api  -        0,7                       1                     1                         1
Udc    5,6     5,5               6                       6.5                   6,5
Fli  -        3,6                3                        4                      4,5

Foto Ansa

Il Pd primo partito in Italia secondo il sondaggio di Technè

Alemanno
e il crac
di Roma

«Dopo più di tre anni dall'insediamento della Giunta di centrodestra a Roma la verità
è sotto gli occhi dei romani con tutta la sua drammaticità. La città è al collasso. Il sistema
localeromanohedasolo valevaottopuntidelPilnazionale,èstremato». CosìMicheleMeta
del Pd sulla situazione in cui versa la Capitale con la «cura» Alemanno.
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Sopravvissuto all’esame di Bruxel-
les, con l’Italia che è sempre uno dei
soggetti considerati dall’Ue «fragi-
li» e senza anticorpi, Silvio Berlusco-
ni, che secondo l’amico di una vita
Fedele Confalonieri «è tornato ad
essere Berlusconi», ieri lo ha dimo-
strato tornando per il «ponte dei
Morti» nella ormai trascurata Villa
Certosa. E dalla Sardegna tacita i
malumori nel partito con uno sfo-
go: «Basta con le critiche. Quando
si discute nel partito dicono che liti-
ghiamo, se invece non si discute di-
cono che il Pdl è una caserma».

Lo aspetta un novembre altret-
tanto difficile, giovedì sarà al G20 a
Cannes e in Italia urge fare diventa-
re leggi entro il 31 dicembre 2012
gli «intenti» annunciati all’Ue con il
confidenziale «Caro Herman, caro
Josè Manuel...». Impresa non sem-
plice, sia per lo sbarramento sociale
sui licenziamenti facili, sia per la
frantumazione della maggioranza
che, senza voto di fiducia, finisce
sempre più spesso «sotto». L’8 o il 9
novembre Berlusconi dovrebbe par-
lare in aula per spiegare il piano
esposto alla Ue, con un martella-
mento di persuasione verso l’Udc e
«l’opposizione responsabile», richia-
mi rilanciati da Sandro Bondi.

Da martedì 8 alla Camera si ripar-
te con il (secondo) voto sul Rendi-
conto dello Stato: fedelissimi berlu-

sconiani lo considerano il primo «ban-
co di prova» per la tenuta della mag-
gioranza, anche se una seconda cadu-
ta del provvedimento sarebbe perico-
losissima e quindi poco probabile.
Certo è che il governo non dà alcun
segno di compattezza, né di attenzio-
ne al «paese reale».

LO SCHIAFFO DI ROMANI
Una prova è il forfait dato ieri dal mi-
nistro dello Sviluppo Paolo Romani
alla chiusura degli Stati Generali del
Commercio estero a Roma. L’assenza
è stata vissuta come uno schiaffo dai
mille imprenditori arrivati da Nord a
Sud, il fiore all’occhiello del Made in
Italy (da Rana a Marinella alla Bauli
e altri) che avevano un «manifesto»
di richieste da presentare al ministro
dell’Industria. È toccato all’irritata
quanto imbarazzata Catia Polidori,
ex finiana che ha organizzato l’even-
to, incollarsi i desiderata degli indu-
striali precisando di «essere solo un
sottosegretario» allo Sviluppo. Il gior-
no prima la stessa platea aveva accol-
to bene Berlusconi, incassando la pro-
messa per il ritorno dell’Ice, l’istituto
per il Commercio Estero che Tremon-
ti ha sforbiciato e che gli imprendito-
ri reclamano (forti della produzione
del 25% del Pil). Il premier l’ha data

per fatta come Agenzia sotto l’egida
del ministero degli Esteri, oltre che
dello Sviluppo. Il raddoppio ha indi-
spettito Romani, ma la sua assenza
(con la scusa di dover preparare la
missione di oggi in India) si spiega

con la gelosia di governo: ieri matti-
na Massimo Calearo, consigliere di
Berlusconi per l’export, ha chiesto il
ritorno del ministero del Commercio
Estero (magari candidandosi a presie-
derlo...) Apriti cielo, Romani s’è visto
scippare le deleghe sull’export.

L’AVVISO DI MARONI
E ancora, il ministro dell’Interno le-
ghista avverte il premier: «La vera ur-
genza è l’economia, la crescita, met-
tiamo da parte «leggi e leggine», per-
ché le intercettazioni e il processo bre-
ve «non sono la priorità». Così, anche
se il patto con la Lega è di non andare
alle urne nella primavera 2012, il
fronte dei 40-50enni lavora alla con-
sunzione del Cavaliere,immaginan-

do, secondo un «maroniano», una vit-
toria del 2013 con il trio «Alfano, Ma-
roni e Casini».

Non si ferma poi la guerra a Tre-
monti: per lo scajoliano Cicu «è diven-
tato un nemico della Sardegna e del
Pdl» per i fondi mancati. Non va me-
glio nel Pdl, dove fino a domani alle
13 si consuma la battaglia delle tesse-
re e gli «scontenti» che contavano di
spingere Berlusconi al «passo indie-
tro» dopo una bocciatura in Europa,
non essendo avvenuta hanno riposto
la lettera ma non il malumore (ma
Osvaldo Napoli sposta il pericolo sui
«trabocchetti dell’opposizione»). Il
cavaliere però già minaccia: «Chi vo-
lete che firmi quella lettera senza te-
mere di non essere ricandidato?». ❖

«Basta critiche»
Berlusconi
in difficoltà
zittisce il Pdl

Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

NATALIA LOMBARDO

Primo Piano

Superministro sotto tiro

Silvio Berlusconi venerdì agli Stati Generali del Commercio estero a Roma

Il premier a Villa Certosa stu-
dia le prossime mosse e tacita i
frondisti: parlerà in Parlamen-
to per spiegare i provvedimen-
ti della lettera alla Ue; il voto
sul rendiconto un «banco di
prova» per la maggioranza.

ROMA

pGoverno, tutti contro tutti: il ministro Romani diserta gli Stati generali del Commercio Estero

pMaroni avverte: «L’urgenza è l’economia, intercettazioni e processo breve non sono priorità»

La crisi italiana

Lo scajoliano sardo Cicu
accusa: «Tremonti
ormai è nemico del Pdl»
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B
erlusconi è impagabile;
dopo oltre vent’anni, da
quando è iniziato il viag-
gio dell’Euro, si accorge
che è una moneta

“strana” e si accoda a quella vena po-
polaresca che per qualche tempo ha
rimpianto la lira. Ci voleva dire, pri-
ma di smentirsi, che le difficoltà ita-
liane nascono da lì, che lui non c’en-
tra, che dunque i sacrifici che ha of-
ferto con la lettera d’intenti ferisco-
no lui, che all’Euro non ci crede, pri-
ma ancora che i pensionati e i licen-
ziati che, stupidi, ci avevano credu-
to. In fondo, la pensa come Mar-
chionne che, con un curioso tran-
sfer, accusa chi protesta contro i li-
cenziamenti di essere rimasti
all’800. Berlusconi e Marchionne
non sono consapevoli che l’800 è il
loro secolo: lì si è fermata la loro cul-
tura, quando i padroni erano tali, e
licenziare era normale quasi come
lo jus primae noctis. Non è un caso
che ambedue vogliano cambiare
l’art. 41 della Costituzione, che asse-
gna all’impresa una funzione socia-
le.

Che l’Euro sia una costruzione in-
compiuta è ben noto: Delors dal
1992, Prodi da presidente UE, perfi-
no Tremonti con i suoi Euro bond,
hanno proposto di costruire alcuni
strumenti finanziari nelle mani di
un “ministro dell’economia” euro-
peo, che bilanciasse le politiche del-
la Banca Centrale Europea: questa,
infatti, per Trattato, poteva solo oc-
cuparsi della stabilità dei prezzi, e le
era vietato prendere iniziative per
lo sviluppo. Però mai Berlusconi ha
valutato cosa sarebbe successo se
non avessimo adottato l’Euro: non
si è chiesto se avrebbe trovato com-
pratori per i BOT emessi dai suoi go-
verni, se fosse rimasti con la lira;
non si è chiesto a quale inflazione e

a quale svalutazione saremmo anda-
ti incontro se fossimo rimasti
all’esterno; non ha chiesto lumi sul-
le politiche della BCE e sui loro rifles-
si sulla nostra economia. Ha ridico-
lizzato le fatiche di Visco e di Padoa
Schioppa, per poi consumare il teso-
retto che gli avevano lasciato. Tre-
monti e Berlusconi, per non parlare
di Bossi, hanno sempre espresso co-
nati antieuropei, e perciò non han-
no mai contato nulla né nel Parla-
mento Europeo, né nella discussio-
ne sui Trattati o sulla ormai defunta
Costituzione Europea. Ancora peg-
gio, quando Tremonti approva il pia-
no Euro-Plus che obbliga i paesi al
pareggio di bilancio, Berlusconi
non gli dà istruzioni, non elabora

una posizione dei paesi debitori,
non stabilisce alleanze con Grecia,
Spagna, Irlanda e Portogallo. Non
fa nulla, e come Oblomov si crogio-
la nella propria pigrizia e nel livo-
re contro il proprio ministro.

Tra l’altro, il suo sfogo sull’Euro
arriva quando la BCE ha cambiato
faccia: da quando ha deciso di ac-
quistare il debito pubblico della
Spagna e dell’Italia, la BCE ha, in-
fatti, deciso che si può occupare an-
che di cose diverse dalla stabilità
dei prezzi; anzi, proprio quegli ac-
quisti dimostrano che la BCE può
occuparsi di sviluppo, dato che cer-
ca di evitare una crisi. E’ vero che
Trichet e Draghi scrivono una brut-
ta lettera a Berlusconi, perché vo-
gliono evitare che i continui acqui-
sti dei nostri BOT mettano in peri-
colo gli equilibri della BCE e
dell’Euro; ma la sua risposta è ridi-

cola. Avrebbe dovuto mostrare
maggiore intelligenza e far notare
che proprio la Banca centrale euro-
pea, con l’Euro, è la sede di risorse
sostanzialmente infinite, dato che
batte moneta, e avrebbe tutti i mez-
zi per combattere la speculazione
internazionale sui debiti pubblici
e, di conseguenza, sulle banche
che li hanno acquistati. Subito do-
po, avrebbe dovuto proporre il pro-
prio piano di risanamento, e non
quello dei due autori, e contempo-
raneamente chiedere alla BCE su
quale spread tra BOT e Bund l’Ita-
lia poteva puntare. Un Berlusconi
così non esiste; e se gli ridono ap-
presso, è perché non sa quale peso
potrebbe avere l’Italia se solo ten-
tasse di avere una politica euro-
pea.❖

L’analisi
PAOLO LEON

Chi avrebbe acquistato i nostri Buoni del Tesoro? A quale svalutazione
saremmo andati incontro? Il presidente del Consiglio ha attaccato
la moneta unica però ha usato il «tesoretto» di Visco e Padoa Schioppa

Antieuropeismo
Ecco perché il governo
di centrodestra non ha
contato nulla nella Ue

«Costi della politica? 350 euro l’anno a famiglia»
Confcommercio fa i conti e chiede di tagliare

Dall’inflazione ai Bot
quanti guai senza l’Euro

Buoni del Tesoro

I costi della rappresentanza
politica in Italia, per eleggere parla-
mentari e consiglieri e per far fun-
zionare le assemblee elettive nazio-
nali e locali, ammontano a 350 eu-
ro a famiglia all’anno. E con un ter-
zo di rappresentanti in meno sareb-
be possibile ridurre l’Irpef di quasi
l’1%.

È quanto sostiene l’ufficio studi
di Confcommercio “I costi della rap-
presentanza politica in Italia”. «La

scarsa efficienza dell’apparato pub-
blico - spiega Confcommercio - uni-
ta all’eccessivo livello di spesa pub-
blica (oltre il 50% del Pil) rendono
indispensabile agire anche su que-
sto fronte per ridurre la pressione
fiscale su famiglie e imprese».

Secondo Confcommercio una
possibile azione di contenimento
della spesa pubblica potrebbe parti-
re dai costi della rappresentanza po-
litica, ovvero quelli sostenuti per

eleggere e far funzionare l’insieme
degli organismi legislativi naziona-
li e decentrati,che, nel nostro Pae-
se, ammontano a oltre 9 miliardi di
euro l’anno, ovvero poco più di 350
euro per nucleo familiare, circa 150
euro a testa.

«Applicando ai circa 154 mila
rappresentanti politici dei vari orga-
ni collegiali nazionali e locali l’ipote-
si della riduzione di poco più di un
terzo del numero dei parlamentari

si avrebbe, infatti, un risparmio di
spesa di oltre 3,3 miliardi all'’an-
no», calcola Confcommercio.

Stando a questi calcoli, questa
cifra sarebbe sufficiente ad attua-
re una riduzione permanente di
circa 8 decimi di punto della pri-
ma aliquota Irpef, a beneficio di ol-
tre 30 milioni di contribuenti o, in
alternativa, a ottenere permanen-
temente una somma di 2.900 eu-
ro l’anno da destinare a tutte le fa-
miglie in condizioni di povertà as-
soluta. «In entrambi i casi - sostie-
ne l’associazione - si tratterebbe
della più grande ed efficace opera-
zione di redistribuzione mai effet-
tuata nel nostro Paese».❖

Anche
Ruotolo
lascia Rai

Anche Sandro Ruotolo lavorerà a «Servizio pubblico», la nuova avventura di Michele
Santoroinondadal3 novembresullamultipiattaformatveweb.«Michele,Travaglio,Vauro,
volevate partiresenza di me?»,così Ruotolo ha annunciato sul sito: «il 31 ottobre siconclude
il mio rapporto di lavoro con la Rai, ma non il rapporto sentimentale con l’azienda».
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L
icenziare. E poi? Anche
di fronte a questa do-
manda l’Italia sembra di-
visa non solo tra occupa-
ti e disoccupati, mai oc-

cupati, rinunciatari per forza, don-
ne e uomini, ma anche di fronte a
occupati nella grande azienda e di-
pendenti della piccola impresa (ve-
ra o falsa che sia, cresciuta poco o
miniaturizzata per convenienza),
tra chi può contare sulla cassa inte-
grazione, su un sussidio per la mo-
bilità, su un prepensionamento e
chi si ritrova a zero. Paolo Onofri,
professore di Politica economica
all' Università di Bologna, ha guida-
to nel 1997 un gruppo di esperti
(la «Commissione Onofri», appun-
to) che presentò al governo Prodi
una proposta di riforma degli am-
mortizzatori sociali. Quattordici
anni sono passati abbastanza inu-
tilmente, nel senso che qualche ri-
tocco è stato adottato, ma nella so-
stanza quel progetto è rimasto nel
cassetto. Forse se lo si fosse tenuto
aperto quel cassetto qualche idea e
qualche mezzo in più per affronta-
re il peso sociale della crisi ci sareb-
be. Anche per discutere più serena-
mente di licenziamenti, cioè di per-
sone che non sono vuoti a perdere.
Professor Onofri, si potrebbe discu-
tere serenamente di licenziamenti?
«Dico una cosa ovvia se dico che in
questo paese la libertà di licenziare
già esiste, che non sarebbe una
priorità ribadirla o accentuarla,
che non è moltiplicando la facilità
di licenziare che si esce da questa
situazione di crisi. Di licenziamen-
ti comunque si può discutere, ma
in un altro modo…».
Un altro modo che non mi sembra
compaia nella lettera di Berlusconi
all’Unione europea. Come ne valu-
ta gli impegni? C’è del buono in
quell’elenco?
«Potrei rispondere che i propositi
dichiarati si misureranno in funzio-
ne alla capacità di realizzarli. Ag-
giungo una considerazione ovvia:
il nostro debito pubblico pone una
questione di credibilità, in rappor-
to alla sua dimensione e pure in
rapporto alla credibilità del gover-
no che dovrebbe lavorare per ridur-
lo. Quale è la credibilità del gover-
no? Questa è la domanda. Perché
nel lungo elenco si possono pure
leggere cose buone, ma quando le
vuol mettere in atto un governo
che non è credibile rischiano di ri-
sultare inefficaci e di creare nuova
tensione sociale».
È solo una questione di numeri ri-
dotti della maggioranza?
«No. La credibilità non si misura se-
condo i numeri del Parlamento.

Prodi ha governato, e non per breve
tempo, con i voti contati. La credibili-
tà viene dalla determinazione, dalla
compattezza, dalla chiarezza e dalla
coerenza delle strategie, dalla capa-
cità anche di presentare i propri
obiettivi in modo corretto, di moti-
varli, alimentando la fiducia. Il pro-
blema dei licenziamenti lo si deve
considerare dentro la necessità natu-

rale di mobilità di una azienda, che
non può essere sempre uguale a se
stessa e che dentro una crisi propria,
per obsolescenza delle tecnologie o
per arretratezza dell’organizzazio-
ne, o dentro la crisi di un settore mer-
ceologico, può trovarsi nell’obbligo
di cambiare per sopravvivere… Nuo-
ve macchine, nuove produzioni.
Può trovarsi nell’obbligo di ridurre il

personale o di aver bisogno di una
manodopera con diversa qualifica-
zione professionale. Deve farlo ta-
gliando i suoi organici».
Vuol dire che se passo dai lavandini
alle piastrelle, per restare tra le cera-
miche, devo cercarmi le persone
giuste…
«Sono normali ristrutturazioni
aziendali, che non devono pesare

Intervista a Paolo Onofri

«La flessibilità c’è già
Chi non ha lavoro
è ancora senza nulla»

ORESTE PIVETTA

Primo Piano

Sempre sulla pelle dei lavoratori. Ancora una volta il governo per uscire dalla crisi chiede più flessibilità. È questo il problema?

Il professore: «Metà del Paese è licenziabile. A mancare è il sostegno al reddito:
per i giovani e le donne. I sindacati non chiedano solo cassaintegrazione»

La crisi italiana
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sui lavoratori, il cui reddito deve es-
sere in qualche modo sempre soste-
nuto. Per un interesse generale.
Chiunque lo capisce. La disoccupa-
zione andrebbe vista come un ‘transi-
to’: occupazione disoccupazione
nuova occupazione. In mezzo una at-
tività di formazione che aiuti il lavo-
ratore a ricollocarsi. Da questo pun-
to di vista c’è un deficit. Finora lo

strumento consueto, lo strumento
di cui si parla sempre visto quanto vi
si ricorre oggi, è la cassa integrazio-
ne. Strumento che piace ai sindacati
perché mantiene il legame tra il di-
pendente e l’azienda e che piace
all’azienda, che si tiene a disposizio-
ne quella manodopera che ha contri-
buito a preparare. Ma la cassa inte-
grazione dovrebbe essere legata ad
una particolare congiuntura e ha un
difetto: chiude in una specie di riser-
va anche quanti potrebbero più util-
mente, per capacità, per caratteristi-
che, trovare una collocazione altro-
ve».
Cassa integrazione non significa pe-
rò flessibilità e pare che per questo
governo la flessibilità sia il traguardo
principe contro la crisi…
«Non è così e comunque, se si parla
di flessibilità, si chiama in causa un
altro strumento, l’indennità di disoc-
cupazione, che copre la mobilità,
una assicurazione per chi ha lavora-
to, non certo una forma assistenzia-
le per chi non ha mai lavorato. Qui
sta il problema: si potrà discutere, a
proposito di indennità di disoccupa-
zione, di abusi, di comportamenti
opportunistici, di inerzia di questo o
quello nel cercare un’alternativa di
lavoro, ma che fare di fronte a una
platea sempre più vasta di inoccupa-
ti, di giovani che non hanno mai tro-
vato un’occupazione, di donne che
vi hanno rinunciato? L’intento do-
vrebbe essere quello di estendere
l’indennità di disoccupazione,
un’operazione non certo indolore
per la finanza pubblica. Ma qualcosa
di nuovo, in una situazione tanto
grave, si dovrebbe pensare, precisan-
do che quando si prospettano licen-
ziamenti facili ci si rivolge comun-
que a metà dei lavoratori, perché
per l’altra metà degli occupati, sta in
aziende sotto i quindici dipendenti, i
licenziamenti sono già facili, senza
giusta causa, neanche la cassa inte-
grazione».
Nel vostro progetto ai tempi di Prodi
si parlava di una indennità di disoccu-
pazione universale, cancellata la cas-
sa integrazione. Non se ne fece nulla,
malgrado l’evidente efficacia socia-
le. Perché?
«Si pensava a un istituto di protezio-
ne più esteso. Tuttavia credo che i
sindacati, o almeno parte di essi,
non gradissero la novità, temendo
di perdere con la cig un pezzo del
proprio ruolo politico e negoziale:
cosa vera, perché si sarebbe introdot-
to un automatismo. Obiezioni ven-
nero sollevate anche dalla Confindu-
stria per ragioni di finanziamento.
Sta di fatto che la legge Biagi ha mo-
dificato radicalmente le relazioni
sul mercato del lavoro, mentre il si-
stema degli ammortizzatori sociali è
rimasto purtroppo quello di sempre.
Chiedete a un giovane precario?».❖

Che cosa sarebbe successo, durante
questi anni di dura crisi economica,
se le leggi che regolano il mercato
del lavoro fossero state come le desi-
derava Sacconi? A quantificare il
ben prevedibile salasso occupazio-
nale ci ha pensato l’associazione arti-
giani della Cgia di Mestre, che ha sti-
mato quasi 738 mila persone disoc-
cupate in più rispetto a quelle con-
teggiate oggi dall'Istat.

LA POLEMICA TRA CGIA E SACCONI
Il calcolo, secondo quello che il se-
gretario Giuseppe Bortolussi defini-
sce «un puro esercizio teorico», è sta-
to fatto applicando le recenti dispo-
sizioni previste dal provvedimento
segnalato all’Ue sui licenziamenti
per motivi economici a quanto avve-
nuto negli ultimi due anni e mezzo:
il tasso di disoccupazione nel nostro
Paese sarebbe salito all'11,1% anzi-
chè essere all'8,2% attuale. Ed oltre
700mila lavoratori dipendenti -
quelli che tra l'inizio di gennaio del
2009 e il luglio di quest'anno si sono
trovati in cassa integrazione a zero
ore - si ritroverebbero a casa senza
un posto di lavoro.

Una simulazione che non è piaciu-
ta al ministro del Lavoro Maurizio
Sacconi che, fedele allo slogan lan-
ciato da Berlusconi, deve vendere la
norma sui licenziamenti facili come
ricetta segreta per favorire le assun-
zioni. Prima ha cercato di togliere
credibilità alla ricerca della Cgia,
«destituita di ogni fondamento», in
quanto elaborata da un ente «guida-
to dal candidato del centrosinistra
alla Presidenza della Regione Vene-
to». E poi è tornato ad insistere su
«ciò che l’Unione europea chiede all'
Italia», vale a dire «una combinazio-
ne di maggiore flessibilità nella riso-
luzione del rapporti lavoro e di mag-
giore protezione del lavoratore».
Un obiettivo che Sacconi ritiene rag-

giunto - ha spiegato ieri sulle pagi-
ne del Corriere della Sera - renden-
do i licenziamenti per motivi eco-
nomici «più trasparenti», ma an-
che «contrastando l'abuso dei co.
co.co e dei tirocini, promuovendo
il lavoro giovanile con l'apprendi-
stato e quello femminile con i con-
tratti di inserimento e part-time,
aumentando l'occupazione nel
Sud col credito d'imposta».

LE REAZIONI DI CAMUSSO E FINI
Immediata, ancora una volta, la
reazione della segretaria generale
della Cgil, Susanna Camusso: «Sia-
mo convinti che non c'è necessità
di licenziare per fare più occupa-
zione. Il ministro Sacconi usa le in-
dicazioni della Ue e della Bce per
giustificare i licenziamenti mentre
nella lettera della Bce non si parla
di questo. È irragionevole pensare
di scardinare tutta la legislazione
sul mondo del lavoro».

Ma la distanza tra quanto an-
nunciato e quanto effettivamente
realizzato dal governo ha fatto
scattare anche il presidente della
Camera, Gianfranco Fini:«Se co-
me mi sembra di aver capito si ten-
de soltanto a favorire la possibilità
di licenziare, corriamo il rischio di
veder moltiplicare il tasso di disoc-
cupazione che da qualche anno a
questa parte sta crescendo. Mi au-
guro - ha aggiunto il leader Fli -
che il governo non sia così irre-
sponsabile da non confrontarsi
con le parti sociali e con le catego-
rie economiche per tutelare non
solo le imprese ma anche per farle
crescere e competere. Altrimenti
si rischia un autunno caldo che ci
farebbe tornare indietro».

Mentre il Pd giudica prive di cre-
dibilità, oltre che politicamente di-
scutibili, le affermazioni del re-
sponsabile Welfare: «Sacconi è un
ministro paradossale» commenta
Cesare Damiano, capogruppo Pd
in commissione Lavoro alla Came-
ra. «Dopo aver reintrodotto il lavo-
ro a chiamata e lo staff leasing, e
dopo aver abolito la tutela per le
giovani madri dal licenziamento
in bianco, finge una conversione
sulla via di Damasco denunciando
l'abuso dei contratti a progetto e
dei tirocini da lui stesso favoriti».❖

Foto Ansa

LUIGINA VENTURELLI

La Cgia di Mestre stima l’impat-
to che avrebbero avuto dal 2009
a oggi le recenti disposizioni sui
licenziamenti facili: ci sarebbe-
ro 738mila disoccupati in più.
Ma Sacconi polemizza: «Analisi
senza fondamento»

Paolo Onofri è professore ordi-
nario di Politica Economica presso la
Facoltà di Scienze Politiche dell'Uni-
versità di Bologna. Dal maggio 1996
all’ottobre 1998 fece un voluminoso
studio su previdenza e assistenza.

Chi è

Cgia: più disoccupati
con le nuove norme
Fini: salirà la tensione

MILANO

Spread
e crisi a
«Report»

Trader, default, spread, orsi e tori. Ma come stanno effettivamente le cose? Qual è lo
stato realedell’economia? C’è la crisi ma perchi? I valori dei prodotti delle operazioni finan-
ziarie sono stati otto volte superiori a quelli che producono tutti insieme settori vitali della
nostra economia come l’agricoltura, le industrie e i servizi. L’inchiesta di Report di stasera.
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Insieme costruiamo un percorso di consulenza sereno ed efficace: analisi delle tue esigenze, 
definizione dei traguardi, scelta della strada migliore da seguire e dei mezzi da utilizzare.
Lungo il percorso, insieme a te, il tuo Gestore della Relazione si avvale di Advice, il servizio di 
consulenza avanzata del Gruppo Montepaschi.

Tu e noi, insieme per un percorso di successo



Il caso Italia spaventa il mondo.
Dopo che neanche i leader europei
sono riusciti a rassicurare i merca-
ti sulla tenuta dell'economia italia-
na ora tocca ai Paesi del G20 con il
Fondo monetario internazionale.

Ieri si sono diffuse le voci su un
“piano B” internazionale per salva-
re Italia e Spagna e un portavoce
della Commissione europea ha ri-
ferito che si tratta del potenzia-
mento del fondo salva-stati con il
coinvolgimento di investitori stra-
nieri, per il quale «sono sicuramen-

te già in corso in contatti con l'Fmi e
con altri investitori di fondi sovrani,
in particolari quelli cinesi». Dietro i
dettagli tecnici della finanza resta la
realtà dell'allarme internazionale.
Ieri il premier spagnolo Jose Luis Ro-
driguez Zapatero è intervenuto al
vertice Iberoamericano per chiede-
re, a «coloro che hanno la possibili-
tà», di attuare «piani di emergenza»
perché altrimenti «si possono provo-
care effetti negativi sull'intera eco-
nomia mondiale».

Al momento però il problema più
urgente è l'Italia di Berlusconi, più
che la Spagna. Il piano anti-crisi va-
rato mercoledì a Bruxelles era stato
salutato accolto positivamente dal-
le borse, ma la festa è finita venerdì
quando l'asta dei Btp italiani è finita
con tassi record oltre il 6%. Segno
che, nonostante la lettera di promes-
se di Silvio Berlusconi e il commissa-
riamento dell'Italia da parte dell'ese-
cutivo Ue, gli investitori internazio-

nali non si fidano, se non a tassi mol-
to alti, delle capacità del Paese di ri-
pagare i suoi debiti. «L'Italia dà all'
UE un mal di testa dopo la sbornia»,
ha titolato ieri il quotidiano britanni-
co Financial Times. L'asta dei Btp fi-
nita a tassi esorbitanti, spiegano i
giornalisti del giornale della City

londinese, «è un segnale preoccu-
pante» che indica che i leader euro-
pei «non sono riusciti a riconquista-
re la fiducia nei mercati finanziari
chiave». Inoltre, continua l'articolo
«i mercati vedono sempre di più l'Ita-
lia come il Paese decisivo per l'uscita
dalla crisi del debito dell'eurozona».

Le conclusioni del vertice euro-

peo di mercoledì inoltre sono solo
indicazioni di massima che per es-
sere efficaci dovranno essere mes-
se in pratica nelle prossime setti-
mane. «La crisi non è finita», ha
ammonito il presidente uscente
della Bce, Jean-Claude Trichet,
dalle colonne del quotidiano tede-
sco Bild, «la completa e rapida im-
plementazione delle decisioni è
ora assolutamente decisiva». In
particolare in Europa si attende
con speranza la creazione del nuo-
vo strumento finanziario che per-
metterà a diversi Paesi del G20 di
investire nei titoli di stato europei.
Tutti infatti hanno interesse ad evi-
tare che l'Italia diventi la nuova
Lehman Brothers e che, come la
banca d'affari americana nel
2008, fallisca provocando una re-
cessione globale.

RETE DI SICUREZZA
L'uomo che sta tessendo la tela del-
la “rete di sicurezza” è l'economi-
sta tedesco Klaus Regling, diretto-
re dell'Efsf, il fondo salva-Stati da
440 miliardi che dovrà essere uti-
lizzato “in leva” per invogliare al-
tri Paesi del mondo a investire in
Europa. Venerdì Regling è volato
in Cina e nel week end ha prose-
guito il suo tour in Giappone. Per
convincere i cinesi a mettere i sol-
di nel nuovo strumento finanzia-
rio che sarà creato dall'Ue, il
“special purpose vehicle”, Regling
ha spiegato che l'Efsf assorbirà il
primo 20% di perdite sui titoli di
stato italiani o spagnoli. Inoltre,
ha aggiunto, se lo chiede Pechino
il fondo salva-stati potrebbe emet-
tere bond in yuan, la moneta cine-
se. Altri Paesi come Brasile e India
hanno espresso la loro disponibili-
tà ad investire nell'Ue, ma l'attore
chiave resta la Cina e molti ora si
chiedono quale sarà il prezzo poli-
tico che l'Europa dovrà pagare. Pe-
chino ha già fatto sapere che pre-
tende che l'Ue riconosca il suo sta-
tus di “economia di mercato” in se-
no all'Organizzazione mondiale
per il commercio, per potersi di-
fendere in tribunale dai dazi an-
ti-cinesi.

Altri temono che il prezzo da pa-
gare includano il silenzio europeo
sulle violazioni dei diritti umani in
Cina e la fine dell'embargo sulla
vendita di armi. «Le preoccupazio-
ni sui diritti umani non devono es-
sere scambiate con l'assistenza ci-
nese alla crisi dell'euro”, ha ammo-
nito Tim Hancock, direttore delle
campagne di Amnesty Internatio-
nal.❖

Foto Ansa

MARCO MONGIELLO

Primo Piano

Financial Times

I conti di Spagna e Italia
allarmano Ue e Fmi
Ft: nessuno crede a Roma

Malgrado le frasi di circostanza
l’enorme debito italiano tiene
in apprensione l’Ue e il Fondo
monetario. Pronto piano anti-
contagio per Roma e per Ma-
drid. Financial Times: nessuno
crede al governo di Roma.

Immagini dall’ultimo vertice europeo di lunedì scorso. Dopodomani a Cannes si riunisce il G20

BRUXELLES

p Le due istituzioni preparano piano anticontagio nel caso la situazione dovesse peggiorare

p Trichet si congeda e avverte: bisogna essere in stato d’allerta permanente, la crisi non è finita

La crisi italiana

«I costi per finanziare
l’Italia cresciuti
a livelli record»
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Q
uale fotogramma ri-
marrà nella mente
degli italiani dell'era
Draghi in Banca d'Ita-
lia? Prevarrà quell'al-

gida andatura, orientata all'under-
statement, con cui ha inaugurato
la sua esperienza sei anni fa, apren-
do all’innovazione e alla moderni-
tà le «oscure» stanze del piano nobi-
le di Palazzo Koch dell’era Fazio?
Oppure la commozione – evidente
– di pochi giorni fa a Francoforte
mentre stringeva tra le mani la
campanella della Bce insieme a un
altrettanto commosso Jean-Clau-
de Trichet? O magari quei suoi re-
pentini interventi a braccio, infilati
sempre a sorpresa nelle sue relazio-
ni, asciutte e essenziali, tanto strin-
gate e dense da apparire quasi l’an-
titesi delle citazioni auliche
dell’era Fazio. I non addetti ai lavo-
ri magari ricorderanno le sue tra-
sferte spartane su voli di linea o
low cost, o magari in treno, accom-
pagnato da pochi uomini dello
staff, senza un’ingombrante e visto-
sa scorta. Profilo sobrio, ma ricerca-
tissimo. Aria nuova, mai vista, per
Palazzo Koch.

Draghi è arrivato al seggio di
Bankitalia in un momento difficile,
e ne esce «in una situazione confu-
sa e drammatica sul piano naziona-
le, su quello internazionale, sul
fronte politico, su quello economi-
co», come dichiara lui stesso nel
suo ultimo discorso da governato-
re. Va a Francoforte non molto so-
stenuto dai banchieri italiani, spes-
so richiamati ai loro doveri sociali
nei confronti dei clienti, invitati a
recepire nuove regole di gestione,
a partire dalle retribuzioni dei ver-
tici. Parte per la Germania senza il
pieno appoggio dell’attuale gover-
no, che non lo amava neppure
quando sbarcò in Via Nazionale.
Con Giulio Tremonti è stato un

duello all’ultimo sangue: vinto da
Draghi. A portarlo al vertice dei due
istituti, superando tutti i veti politi-
ci, è stato essenzialmente il suo indi-
scusso livello di conoscenze tecni-
che. Draghi era il più bravo dei con-
tendenti, sei anni fa e oggi: per que-
sto ha vinto anche questa volta.

Lucidità, freddezza, stringatez-
za, ma anche passione per un’idea di
futuro diverso: una miscela inafferra-
bile, sfuggente. La sua personalità è
stata nel tempo definita alternativa-
mente «unitalian» (non italiano) da-
gli americani ai tempi degli studi al
Mit, dove appariva privo degli stereo-
tipi del Belpaese (vedi il volume «Ma-
rio Draghi il governatore» di Stefania
Tamburello), e in Europa «il tede-
sco», o «il banchiere che parla ingle-
se». Insomma, un cittadino del mon-
do che declina il rigore con l’ingegne-

ria finanziaria, l’analisi teoretica con
l’urgenza e il pragmatismo dell’eco-
nomia reale. Studiare un problema,
analizzarlo e risolverlo: questo il suo
schema mentale. Una formazione
che alle competenze tecniche aggiun-
ge anche una visione politica alta, da
civil servant. Una personalità polie-
drica, fitta di sfaccettature. Sarà per
questo che il sostantivo più utilizza-
to per definirlo è per la verità france-
se (gli mancava): charme. Chiunque
lo abbia conosciuto gli riconosce un
fascino indiscutibile, fatto soprattut-
to di un’esagerata riservatezza, di
una freddezza felpata e irraggiungi-
bile.

Da Francoforte dovrà guidare
l’area del mondo oggi più esposta al-
la crisi globale. La più lenta nella ri-
presa, la più vecchia. Nella cerimo-
nia di saluto all’uscente Trichet ha ri-
conosciuto al suo predecessore di es-

sere stato «il primo e il più veloce
ad agire». Un riconoscimento nien-
te affatto gratuito. Quello che il
banchiere francese è riuscito a rea-
lizzare al timone della Bce nessuno
avrebbe potuto immaginarlo alla vi-
gilia della crisi. In un’Europa dila-
niata dagli egoismi nazionali, con
una classe politica debole e balbet-
tante, il banchiere ha dovuto (e sa-
puto) giocare un ruolo di supplen-
za che non era affatto scontato.
Non era scontato che la Bce acqui-
stasse i titoli pubblici dei Paesi a ri-
schio, soprattutto sotto la pressio-
ne ingombrante dell’opinione pub-
blica tedesca e quindi del suo gover-
no. Trichet è riuscito a destreggiar-
si tra l’assenza della Commissione,
l’evanescenza degli Stati e la proter-
via del cosiddetto Direttorio, cioè
di Parigi e Berlino. È riuscito a me-
diare con il protagonismo (per la
verità molto mediatico) di Sarkozy
e quello molto più sostanziale di
Merkel, finora l’unica vera vincitri-
ce di tutte le partite europee.

Draghi proseguirà su questo sol-
co? Molto probabilmente dovrà fa-
re molto di più. La crisi si sta aggra-
vando, e l’Europa sta facendo di tut-
to per non affrontare il nodo centra-
le dei suoi problemi: la costruzione
di una Unione politica. I singoli Sta-
ti sono prigionieri di se stessi, o al
più della Germania. Ogni vertice si
conclude con decisioni confuse e
inadeguate. Da ultimo, quel fondo
salva-Stati che salverà ben poco. Ri-
spetto agli anni di Trichet, il conta-
gio si allarga e la cintura di sicurez-
za che il Vecchio Continente co-
struisce si indebolisce di ora in ora.
Se prima c’era la Grecia, oggi ci so-
no Spagna e Italia, forse la Francia.
In questo scenario dovrà muoversi
Draghi. A questo punto il suo ruolo
di supplenza dovrà essere ancora
più pesante di quello di Trichet:la
lettera inviata al governo italiano
in agosto potrebbe essere la prima
di una lunga serie. Il motivo è sem-
plice: non ci sarà un’altra istituzio-
ne capace di prendere decisioni e
in grado di mettere in campo mezzi
finanziari se non la Bce. Francofor-
te determinerà la sopravvivenza
dell’Unione. Una prova del fuoco,
per il governatore italiano. Quasi
una prova del nove capace di impri-
mere un segno a tutta la sua carrie-
ra.

Se Draghi perderà a Francofor-
te, avrà perso anche a Palazzo Ko-
ch, alla Goldman Sachs, al Tesoro,
alla Banca Mondiale, insomma in
tutte le tappe della sua scalata ai
piani alti della finanza. Una sfida
da brivido, per una crisi da brivido.
Ma Draghi, raccontano, è uomo for-
tunato e vincente. Ultima speranza
per l’Europa. ❖

Foto Ansa
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Draghi, il “non italiano”
che piace all’Europa
Tra 48 ore assumerà la guida della Bce, nel momento più difficile per l’Ue
La storia del Governatore che ora dovrà vigilare sull’Italia

Mario Draghi. Dal primo novembre governatore della Bce

BIANCA DI GIOVANNI
ROMA

Il personaggio

Il cambio a Francoforte
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Sblocco del turn-over, basta allo
spoil system, a nomine politiche
esterne e «amministrazioni paralle-
le», le 5mila società a partecipazio-
ne pubblica. No anche ai licenzia-
menti facili di cui parla la lettera
del governo all’Unione europea,
perchè «misure per licenziare ce ne
sono già e non c’è bisogno di aver-
ne di nuove». Stop anche alle «deci-
sioni prese dall’alto». Quello
dell’Agdp, l’associazione dei giova-
ni dirigenti delle amministrazioni
pubbliche, è un manifesto, un vero
e proprio decalogo per la moder-
nizzazione del comparto che chie-
de, invece della mai attuata rivolu-
zione di Brunetta e dell’accetta del
governo, un vero e proprio «piano
industriale» da concordare per
«sfrondare i veri sprechi», in vista
del congresso in calendario il pros-
simo fine settimana a Taormina.
Un appello rivolto alla politica e ai
ceti produttivi, già condiviso dal
Pd. «Il manifesto dell’Agdp descri-

ve chiaramente il fallimento
dell’ideologia di plastica del brunet-
tismo - dice Marco Meloni, responsa-
bile della Pa per i democratici - la cui
eredità avvelenata è il disfacimento
della forza del pubblico e della cultu-
ra delle regole. L’aumento della cor-
ruzione è il tratto più tipico di questi
anni, come le statistiche dimostra-
no, e il tentativo di privatizzazione
delle amministrazioni “ricche” è sta-
to spinto all’estremo».

I giovani dirigenti indicano al go-
verno dove e come risparmiare.

«Mettiamo a disposizione - spiega il
presidente dell’associazione Pom-
peo Savarino - la nostra conoscenza
della macchina amministrativa. I ta-
gli lineari sono dannosi perché inde-
boliscono anche i reparti che funzio-
nano bene». Le proposte, allora: an-
zitutto la necessità di ringiovanire la
Pa (su 3 milioni e mezzo di dipen-
denti pubblici solo l’8% ha meno di
35 anni) valorizzando il merito, au-
mentando la presenza di donne nei
ruoli apicali e bloccando le nomine
di dirigenti dall’esterno spesso lega-

te a logiche politiche.
Da riordinare poi la «spesa catti-

va», con tagli selettivi consultando
i dirigenti pubblici e spending re-
view, ma anche con lo stop alla
«proliferazione della Spa pubbli-
che». Occorre «abolire i doppioni
amministrativi», a partire dall’«ac-
corpamento degli enti previdenzia-
li come Inps, Inail e Inpdap, e
dell’agenzia del Demanio con quel-
la del territorio», e dalla «riduzio-
ne del numero dei ministeri».
Quanto alle «riforme strutturali», i
dirigenti chiedono interventi sulla
previdenza (incentivando l’esodo
di chi ha maturato il diritto alla
pensione), fisco (detrazioni per fa-
miglie e lotta all’evasione), e libera-
lizzazioni.

Riprende Meloni: «La lettera
all’Europa conferma l’abbandono
di qualsiasi idea di riforma delle
istituzioni e degli apparati pubblici
e il disinvestimento nel capitale
umano. Mentre abbiamo i dipen-
denti pubblici più anziani del mon-
do, e in un numero del tutto in li-
nea con i Paesi più virtuosi, non c’è
alcun progetto di ringiovanimento
e qualificazione del personale. Al
contrario, con il blocco del
turn-over si conferma una prospet-
tiva di smantellamento delle Pa,
un futuro di precariato per i dipen-
denti e di peggioramento della qua-
lità dei servizi».❖

Foto Roberto Monaldo / LaPresse

LAURA MATTEUCCI

Primo Piano

«Basta con lo spoil system
e le decisioni prese dall’alto»
No ai tagli lineari, allo spoil sy-
stem e alle nomine di dirigenti
dall’esterno, sì all’aumento del-
la produttività, al rinnovamen-
to della Pubblica Amministra-
zione. I dirigenti presentano il
loro decalogo.

Il governo continua ad attaccare i dipendenti dello Stato. Che ora non ci stanno

MILANO

pManifesto dei giovani dirigenti della Pubblica Amministrazione che spiega come razionalizzare

p Le proposte No ai tagli lineari, sì all’aumento della produttività e al rinnovamento

La crisi italiana
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Un appello al presidente della Repub-
blica è un gesto estremo. Da allarme
rosso. Questa volta il pluralismo dell'
informazione è veramente a rischio.
Un’intera realtà editoriale, quella
dei giornali di idee e non profit, delle
testate cooperative e politiche di

ogni orientamento - da Liberazione e
il Manifesto sino al Secolo d'Italia e
alla Padania, da l'Unità a Avvenire e
al Riformista, sino a Nuova Ecologia,
Rassegna Sindacale e ai settimanale
diocesani che assicurano l’informa-
zione locale - da gennaio rischiano di
dover chiudere. Sono le voci spesso
scomode delle idee, di realtà editoria-

li che non rispondono alle logiche
del mercato, che esprimono la voce
dei territori e della società civile, che
rischiano di sparire. Lo dicono dram-
maticamente le cifre.

Invece dei 184 milioni di euro pre-
visti dal Fondo per l’editoria per il fi-
nanziamento “diretto”, l’anno prossi-
mo - al netto dei 50milioni destinati
a far fronte al pagamento del debito
che il governo ha con l’Ente Poste per
le tariffe agevolate e degli oltre 40
milioni della convenzione tra lo Sta-
to e la Rai - saranno disponibili non
più di 30 milioni di euro. È quanto
stabilisce la “legge di stabilità”, ora
in discussione al Senato. Sono bricio-
le.

LA SCURE DI TREMONTI
Nel 2006 per il Fondo editoria erano
stati stanziati oltre 420 milioni di eu-
ro. Troppi per il ministro Tremonti.
Nel 2008 scendono a 336 milioni.
Per il 2010 erano previsti 344 milio-
ni. Alla fine scendono a 195 milioni e

Primo Piano

Niente soldi all’editoria
così si uccidono
le testate «scomode»
«È una volontà politica», de-
nuncia il Comitato per la Liber-
tà e per il diritto all’Informazio-
ne. Rischiano di sparire centi-
naia di realtà editoriali che
non rispondono alle logiche
del mercato ma che esprimo-
no la voce dei territori e della
società civile.

ROBERTO MONTEFORTE

pNella legge di stabilità cancellato il fondo di 184 milioni per dare voce ai “giornali di idee”

pDa l’Unità al Secolo d’Italia In pericolo il futuro di centinaia di aziende, con 4mila dipendenti

Diritto all’informazione

con il patrocinio di

il PCI nella storia d’Italia
Bologna, 8 - 30 ottobre 2011 
Biblioteca Salaborsa / Piazza Nettuno 3

La mostra è aperta tutti i giorni
ore 10 - 20 | ingresso libero

La prima tessera del
Partito Comunista d’Italia

(1921)

Sabato 29 ottobre > ore 17.00
Quando i cattolici non erano moderati
Dibattito con Alberto Melloni e Walter Tocci, 
modera Mauro Alberto Mori 

Domenica 30 ottobre > ore 10.30
Il futuro del partito politico.
Gianni Cuperlo, Michele Prospero, 
Salvatore Caronna e Paolo Pombeni
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p SEGUE DALLA PRIMA

 Questo gravissimo evento sarà
la conseguenza inesorabile del ta-
glio del Fondo per l’editoria deci-
so dal Governo, se non interver-
ranno immediate misure atte a ri-
pristinarlo, sia pure nell’entità –
peraltro assai modesta e nel tem-
po già considerevolmente ridot-
ta – stabilita per gli anni prece-
denti.

 Chi Le scrive è perfettamente
consapevole dei problemi di bi-
lancio dello Stato e della necessi-
tà di ridurre la spesa pubblica, eli-
minando ogni fonte di spreco.
Anche nel mondo dell’editoria,
dove è indispensabile un’opera
di bonifica per distinguere, sulla
base di rigorosi criteri, i giornali
«veri» dalle testate inventate a
bella posta per lucrare sulle ero-
gazioni pubbliche.

Abbiamo da anni indicato solu-
zioni di maggior rigore e traspa-
renza, idonee ad evitare lo sper-
pero di denaro pubblico. Il recen-
te Regolamento solo in parte le
ha recepite, pertanto mentre
chiediamo l’adeguamento del
Fondo torniamo a proporre ulte-
riori criteri per consentire da un
lato risparmi e dall’altro una più
rigorosa selezione nell’accesso al-
le risorse.

Senza questo intervento, il ta-
glio “lineare” prodotto sortirà il
risultato di buttare il bambino
con l’acqua sporca.

 Siamo certi, Signor Presiden-
te, che comprenderà quale vulne-
razione democratica si determi-
nerebbe se il pluralismo dell’in-
formazione subisse un’amputa-
zione delle proporzioni annun-
ciate.

 In edicola rimarrebbero i gior-
nali che hanno alle spalle editori
potenti, che drenano pressoché
tutta la pubblicità, compresa
quella degli inserzionisti istitu-
zionali. Il perimetro dell’informa-
zione si comprimerebbe drastica-

mente, rimanendo appannaggio
di pochi gruppi privilegiati.

 Il tempo a disposizione per
evitare il tracollo è talmente bre-
ve che già domani sarebbe trop-
po tardi.

 Per questo, Signor Presiden-
te, noi che rappresentiamo testa-
te del più diverso orientamento
culturale e politico, Le chiedia-
mo un intervento utile a scongiu-
rare un epilogo disastroso.

 Nella nostra qualità di diretto-
ri dei giornali sottoscrittori della
presente, Le chiediamo anche di
volerci incontrare, in modo da
rendere vieppiù chiari i termini
delle nostre valutazioni e delle
nostre proposte.

Con stima

TESTATE DI PARTITO
Stefano Menichini, Europa
Dino Greco, Liberazione
Marcello De Angelis, Secolo d’Ita-
lia
Claudio Sardo, l’Unità

COOPERATIVE MEDIACOOP
E NON PROFIT
Marco Tarquinio, Avvenire
Angelo Mastrandrea e Norma
Rangeri, il Manifesto
Emanuele Macaluso, Il Riformi-
sta Giuseppe Giulietti, Artico-
lo21
Giovanni Sica, Cesare Pozzo, Il
Treno
Gian Mario Gillio, Confronti
Marina Ricchi, Luna Nuova
Mimmo Angeli, Corriere Mercan-
tile, Gazzetta del Lunedì
Edo Ottaviani, Corriere di Roma-
gna Emanuele Galba, La Cronaca
di Cremona e La Cronaca di Pia-
cenza
Tiziana Bartolini, Noi Donne
Marco Fratoddi, La Nuova Ecolo-
gia Tarcisio Tarquini, Rassegna
Sindacale
Riccardo Quintili, Il Salvagente
Rocco Di Blasi, Il Salvagente onli-
ne Cristina Scarpa, Agenzia di
stampa Luisa Campatelli, Il Cor-
riere del Giorno
Duccio Rugani, Il Cittadino Oggi

TESTATE FISC (FEDERAZIONE ITALIA-
NA SETTIMANALI CATTOLICI)
Giovanni Pinna, Nuovo Cammi-
no Giuseppe Malandrino, La Vi-
ta Diocesana
Giampiero Cinelli, La Vita Pice-
na Davide Maloberti, Il Nuovo
giornale
Chiara Genisio, Agenzia giornali
diocesani
Claudio Tracanna, Vola
Riccardo Losappio, In comunio-
ne Antonio Ricci, Il Corriere apua-
no Marino Cesaroni, Presenza
Paolo Busto, La Vita casalese
Irene Argentiero, Il Segno
Francesco Zanotti, Corriere Cese-
nate
Claudio Mazza, Incrocinews
Ernesto Preziosi, Il Nuovo Amici
Andrea Fagioli, Toscana Oggi
Marco Piras, L’Arborense
Massimo Manservigi, La Voce di
Ferrara e Comacchio
Carlo Cammoranesi, L’Azione
Bruno Cescon, Il Popolo
Giovanni Tonelli, Il Ponte
Mario Barbarisi, Il Ponte
Marco Bonatti, La Voce del Popo-
lo
Luigi Lamma, Notizie
Giulio Donati, Il Piccolo
Antonio Rizzolo, Gazzetta d’Al-
ba Sandro Tuzi, Il Velino, Lo
sguardo dei Marsi
Andrea Ferri, Il Nuovo Diario
Messaggero
Mario Piroddi, L’Ancora
Mauro Ungaro, Voce Isontina
Antonio Maio, L’Azione
Pietro Pompei, L’Ancora
Angelo Zema, RomaSette.it
Alberto Margoni, Verona Fedele
Simone Franceschi, Sulcis Igle-
siente oggi
Luigi Taliani, Emmaus
Doriano De Luca, Nuova stagio-
ne
Adriano Bianchini, La Voce del
popolo
Luca Sogno, Corriere Eusebiano
Stefano Malagoli, Il Nostro Tem-
po Silvio Grilli, Il Cittadino
Piergiorgio Pruzzi, Il Popolo
Corrado Avagnina, Unione Mon-
galese, La Fedeltà.❖

La lettera

tale cifra era quella prevista dalla
“legge di stabilità” anche per gli eser-
cizi 2011 e 2012.

Con la manovra del luglio 2008
Tremonti ha cancellato il “diritto
soggettivo” al finanziamento diret-
to. Solo alla fine dell’anno di riferi-
mento e “a riparto” tra i diversi aven-
ti diritto, si saprà la quota parte del
contributo pubblico cui si ha diritto.
Un duro colpo al settore, che ha reso
incerta la definizione dei bilanci e
delle garanzie da fornire al sistema
bancario.

In questi anni deputati e senatori,
in modo “trasversale”, sono riusciti
a garantire al Fondo quei 195 milio-
ni di stanziamento. Il settore dell’edi-
toria, attraverso dure ristrutturazio-
ni e stati di crisi, e malgrado la forte
penalizzazione sul mercato pubblici-
tario, sino a oggi ha retto. Ora, con i
“tagli lineari” voluti dal governo Ber-
lusconi, centinaia di aziende rischia-
no di essere cancellate. Sono quat-
tromila, senza considerare l’indotto,
i dipendenti che rischiano di finire
per strada.

«È una volontà politica» hanno de-
nunciato i promotori della conferen-
za stampa contro i tagli al Fondo per
l’editoria, tenuta lo scorso 27 otto-
bre al Senato e indetta dal Comitato
per la Libertà e per il diritto all’Infor-
mazione. La Fnsi, Mediacoop, Con-
fcooperative, Cgil, Federazione dei
giornali diocesani e i direttori dei

giornali coinvolti hanno chiesto
“criteri rigorosi e innovativi” per ac-
cedere ai “finanziamenti diretti”, a
partire dall’accertamento del reale
numero di dipendenti regolarmente
assunti a tempo indeterminato, del-
la vendita e distribuzione. Chiedono
che i risparmi che si conseguiranno
con l’operazione di “pulizia” siano
utilizzati “per finanziare l’innovazio-
ne digitale e la crescita della doman-
da di informazione”.

I tagli, in realtà, finirebbero per
aggravare la crisi. Per gli ammortiz-
zatori sociali a tutela dei lavoratori
si spenderebbe più di quanto sareb-
be necessario per garantire il Fondo
per l’editoria. Senza contare le perdi-
te per gli enti previdenziali e le entra-
te per lo Stato, dall’Iva all’Irap.

L’appello ai parlamentari è quindi
che sia ripristinato il Fondo. Vi sono
gli emendamenti dell’opposizione
presentati dai senatori del Pd Vita e
Lusi, cui si è aggiunta la firma del
senatore Butti del Pdl. Lo schiera-
mento è trasversale. La battaglia di
libertà per il pluralismo continua.❖

La mobilitazione

«Caro Presidente, a rischio
pluralismo e democrazia»

Verdi
referendum
sul simbolo

Dal Pd al Pdl, trasversale
l’appello per ripristinare
il finanziamento

Il testo della missiva inviata al Capo dello Stato dai direttori di 64 testate non profit, di partito
e cooperative che verrebbero gravemente penalizzate dal taglio di risorse, deciso dal governo
«Un colpo all’occupazione e all’informazione che resterebbe appannaggio di pochi privilegiati»

Grande affluenza nel primo giorno delle primarie del simbolo organizzate negli oltre
200seggidai Verdi, insiemeai“Sindacidellabuonaamministrazione”eagli altripromotori
dellaCostituenteecologista,cheporteràallaformazionediunaRetefederatadegliecologi-
sti e civici. Oggi la giornata conclusiva: i seggi resteranno aperti dalle 9,00 alle 19,00.
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L
a chiamavano la botte.
E per molti versi la Rdb
lo era davvero, una bot-
te di ferro in cui tutti vo-
levano andare a lavora-

re per guadagnare bene, mettersi
al sicuro dalle incertezze del merca-
to, essere fieri di quanto prodotto.
Nello stabilimento Valmontana di
Monticelli ci sono ancora i modelli
in legno dei pilastri progettati e co-
struiti su misura per terreni mon-
tuosi a prima vista impossibili da
edificare: «Vede? La cosa difficile
era colare in un unico pezzo anche
le mensole su cui poggiare le tra-
vi», spiega con malcelato orgoglio
Silvio Gagliardi, che in Rdb ci lavo-
ra da trent’anni. Mostra il plastico
dei piloni autostradali fatti per l’Al-
ta Velocità, le fotografie in bianco
e nero del fondatore del gruppo e
quelle più recenti della festa con
cui tutta la città di Piacenza ha fe-
steggiato nel 2008 il centenario
della sua azienda più prestigiosa, e
infine scuote la testa, incredulo.

«Nel nostro territorio non c’era
nulla che fornisse le stesse garan-
zie della Rdb, era come farsi assu-
mere dallo Stato. In tutto il gruppo
avevamo firmato un accordo inte-
grativo per assicurare ai dipenden-
ti la quattordicesima e un premio
di risultato da 1.400 euro all’anno.
Mentre alla Hebel, azienda che pro-
duce in esclusiva per l’Italia un ma-
teriale particolarmente innovati-
vo, e che ora è stata venduta per

recuperare un po’ di liquidità, la
gratifica per gli operai arrivava a
300 euro al mese» conferma Mar-
co Carini, il segretario cittadino
della Fillea Cgil. «Ed ora ci ritrovia-
mo ad affrontare una vera e pro-
pria Caporetto industriale. Un
gruppo come questo avrebbe potu-
to superare la crisi dell’edilizia
semplicemente stando fermo e
aspettando che passasse». Ma c’è
una cosa che nessuna industria,
per quanto salda sia, è in grado di

sopportare senza farsi del male: l’in-
sana passione del management per
la finanza. Così Rdb, da gruppo lea-
der in tutto il paese nei manufatti e
prefabbricati per l’edilizia, è finita
sull’orlo del fallimento, sommersa
da una montagna di debiti da 130
milioni di euro, in procinto di chiu-
dere nove stabilimenti su diciotto e
di licenziare circa seicento dipen-
denti su mille.

La storia del dissesto inizia nel
2007, anno dell’avvenuta quotazio-
ne in Borsa ad opera dell’ammini-
stratore delegato Renzo Arletti e di
un’assemblea dei soci che gli lascia
carta bianca su qualsiasi acquisizio-
ne gli venga in mente. Rdb inizia a
comprare aziende su aziende, so-

prattutto concorrenti, in modo da
far lievitare il fatturato e la quotazio-
ne a Piazza Affari. Siamo agli sgoc-
cioli del boom edilizio e gli stabili-
menti non sono in vendita a prezzo
di saldo: la Cividini di Bergamo vie-
ne pagata oltre 40 milioni di euro,
ad esempio, e la Di Paolo Fabbricati
a Tortoreto in Abruzzo 20 milioni. E
si tratta di fabbriche che solo tre an-
ni dopo sarebbero state chiuse. Così
come non sarebbe mai stato usato il
nuovo forno per mattoni della Terre-
cotte di Piacenza, costato ben 3 mi-
lioni di euro.

Da gruppo solido - 168 milioni di
fatturato nel 2006 e indebitamento
praticamente nullo - la Rdb si trasfor-
ma in un gigante coi piedi d’argilla, e
proprio alla vigilia della più pesante

crisi economica che abbia mai colpi-
to il settore: il mercato dei laterizi
scende del 40% ogni anno, mentre
l’esposizione verso le banche cresce
proporzionalmente ed inizia a man-
care la liquidità per pagare i fornito-
ri e i dipendenti. Un tracollo così ra-
pido, e così inspiegabile per chi è abi-
tuato a ragionare con le semplici e
dure leggi della produzione, che gli
operai ancora faticano a crederci.

Anche una persona di carattere co-
me Mara Cenicola, ricci biondi e un-
ghie laccate di rosso, unica donna
nello stabilimento di Borgonovo, de-
legata sindacale Cgil dal 1985. Rag-
giunge l’ingresso della fabbrica gui-
dando a tutta velocità un muletto
con sopra scritto il suo nome: «Visto
che il materiale lo porto a passaggio

Una manifestazione di protesta davanti alla fabbrica, un tempo cuore pulsante della città di Piacenza

Debiti

Rdb Piacenza, «la botte»
messa in ginocchio
dall’economia di carta
Fino al 2007 era un’azienda edile floridissima con 18 stabilimenti in Italia
I dipendenti prendevano bonus mensili e tutti volevano andare a lavorare
Acquisizioni sbagliate e la crisi, tutto è precipitato. Per 600 lavoro a rischioIn pochi anni

prodotto un passivo
di 130 milioni

Prospettive
La vendita ad una
società in rosso
per 390 milioni

Il reportage
LUIGINA VENTURELLI
INVIATA A PIACENZA

Primo Piano
La crisi italiana
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io, so bene quando il piazzale è trop-
po vuoto e ne abbiamo solo per un
paio di settimane. Eppure hanno vo-
luto lo stesso chiuderci per tre mesi,
30mila euro buttati solo per spegne-
re e riaccendere il forno, e i clienti si
sono rivolti altrove. Eppure avevo
proposto all’azienda un accordo di
mobilità interna per lavorare a regi-
me ridotto anche ad agosto». Da che
il gruppo ha annunciato il nuovo pia-
no industriale di chiusure ed esuberi
concordato con le banche, Mara non
si dà pace: «Ho proposto anche un
accordo per lavorare a rotazione
con i dipendenti dell’altro stabili-
mento di mattoni, quello di Cadeo,
dove sono fermi da luglio, ma è stato
come parlare ai quattro venti. Così
ho organizzato dei corsi presso un
istituto tecnico di Piacenza. Io posso
andare in pensione, ma voglio che i
miei ragazzi abbiano un attestato di
quanto hanno fatto qui per anni, elet-
tricisti o meccanici che siano, che gli
possa servire per quando cercheran-
no un altro lavoro». Per un attimo il
piglio battagliero cede alla rassegna-
zione: «Li avevo formati così bene.
Erano anche tutti iscritti al sindaca-
to, pure gli interinali, quando anco-
ra ce n’erano». L’assenza di dialogo
tra lei e la direzione aziendale non
stupisce: le sue parole raccontano di
persone al lavoro, di fabbriche e di
prodotti da vendere, le recenti vicen-
de Rdb, invece, parlano di operazio-
ni borsistiche e concessioni dagli isti-
tuti di credito. Sono due lingue diver-
se, quella della produzione e quella
della finanza, che troppo spesso in
Italia hanno smesso di avere punti in

comune, ed hanno trascinato al de-
clino una grossa fetta del patrimo-
nio industriale nazionale. Così si
spiega, ad esempio, la scelta di Rdb
di chiudere il proprio ufficio tecnico
per esternalizzarne le funzioni: «Ci
occupavamo anche della progetta-
zione dei prodotti, facevamo i test di
resistenza e preparavamo i preventi-
vi. Era una delle nostre eccellenze:
sul nostro manuale tecnico si sono
laureate generazioni di ingegneri e
di architetti», ricorda l’impiegato

Sandro Vaghini. E così si spiega la
scarsa attenzione alle perdite di mer-
cato: «Lo dissi all’amministratore de-
legato appena riuscii a parlargli: a so-
lo tre chilomentri da qui stavano co-
struendo dei capannoni con una dit-
ta diversa da noi, nonostante la no-
stra vicinanza e i costi di trasporto
praticamente a zero. Mi sembrava
un campanello d’allarme» dice Orio-
ne Grazioli, operaio in Rdb da oltre
vent’anni. «Invece Arletti minimizzò
la cosa. In questi anni ha sempre det-
to che andava tutto bene».

Una storia già sentita, quella della

crisi a lungo negata e trascurata. E il
cui esito, forse, era stato previsto
tempo fa: il 14 novembre prossimo,
l’assemblea degli azionisti Rdb do-
vrà decidere della proposta di acqui-
sto avanzata dal gruppo Sacci, socio
e creditore dell’azienda per 12 milio-
ni di euro di forniture di cemento. Il
prezzo, senza dubbio, è d’occasione,
visto che l’acquirente si porterebbe a
casa un gruppo da centinaia di milio-
ni di euro - assicurandosi così tutta
la filiera edilizia - in virtù di un credi-
to da 12 milioni. Con quali prospetti-
ve future non si sa, visto che la stessa
Sacci, controllata da Alias srl, è a sua
volta indebitata con le banche per
circa 390 milioni di euro. «Per que-
sto noi sindacati chiediamo con insi-
stenza il commissariamento previ-
sto dalla legge Prodi, sul modello di
quanto già avvenuto con la Parma-
lat. In questo modo si eviterebbero
le chiusure degli stabilimenti e si
guadagnerebbe del tempo prezioso
per trovare altri acquirenti, garanti-
re ai lavoratori gli ammortizzatori
sociali, e sperare che nel frattempo
sia passata la crisi del settore» spiega
Giovanni Rossi, responsabile nazio-
nale Fillea Cgil.❖

La richiesta
«Vogliamo
una soluzione
tipo Parmalat»

Da un fatturato
di 168 milioni
alla probabile chiusura

Un altro momento della lotta per la fabbrica

La caduta

Da Piacenza a Montepulciano.
Inunaltrodei18puntistabilimentipro-
duttivi Rdb dislocati su tutto il territo-
rio nazionale. A seguito della crisi eco-
nomica che l’ha interessata, la Rdb ha
fatto ricorso alla cassa integrazione
straordinaria e, nell’arco di due anni,
ha ridotto l’organico complessivo a li-
vello nazionale di circa 200 unità.
«L’azienda ha elaborato un nuovo pia-
no di risanamento -dice Susanna Cen-
ni,deputatapd-cheridimensioneràul-
teriormente le attività del gruppo, con
la chiusura di alcuni stabilimenti, tra i
quali probabilmente quello di Monte-
pulciano, dove oggi 70 dipendenti su
78 sono in cassa integrazione. Dopo il
tavolo istituzionale della scorsa setti-
mana presso il ministero dello Svilup-
po ho depositato un’interrogazione al
ministro per tentare di fare luce sulla
vicenda e soprattutto sulle sorti dello
stabilimento toscano».

Qui in cig 70 su 78
Interrogazione
a Romani di Cenni, Pd

MONTEPULCIANO

Camusso
oggi
in «1/2h»

L'opposizione alle misure contenute nella lettera inviata dal governo alla Ue può
segnarelaripartenzadiunfrontecomunetraCgil,CisleUil?Diquesto,ealtro,siparleràa'in
1/2h', in onda oggi su Rai 3 alle 14.30. Ospite di Lucia Annunziata sarà Susanna Camusso,
segretario generale della Cgil.
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Montepremi 3.117.377,23 5+ stella

Nessun 6 - Jackpot   € 27.744.014,06 4+ stella € 23.206,00

All’unico 5+1 € 623,475,45 3+ stella € 1.290,00

Vincono con punti 5 € 25.978,15 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 232,06 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 12,90 0+ stella € 5,00

Fronte del video

L’EDITORIALE

p SEGUE DALLA PRIMA

LA ROTTURA
SOCIALE

D
opo anni di lamentazioni per
il trionfo dei messaggini sui
messaggi veri e propri, da

qualche giorno si assiste al trionfo
della lettera scritta. Ci aprono i gior-
nali (e di conseguenza i tg), con le
epistole di Berlusconi o dei dissiden-
ti anti Berlusconi, ovviamente anoni-
mi. Si tratta di un ritorno alle patrie
lettere per opera di qualche ama-
nuense precario o dietro tutta questa
letteratura ci sono sempre la mano e
la testa di Giuliano Ferrara? Il dub-
bio è lecito, mentre non è lecito dubi-

tare di quella che è ormai una certez-
za stagionale e cioè il nuovo libro di
Bruno Vespa, destinato a riempire
ogni poro della programmazione tv
e ogni nostro spazio vitale. Il primo
spot lo abbiamo visto ieri all’ora dei
pasti, per preparare lo stomaco alla
prima dose di vespismo-berlusconi-
smo e fare da antidoto a tutto il re-
sto che verrà. Stavolta, figuriamoci,
Vespa parla d’amore, perfino di
quello tra Rosa e Olindo, che tante
soddisfazioni ha dato al più sadico
dei conduttori.❖

Il grande ritorno della lettera

Maria Novella Oppo

CLAUDIO
SARDO
Direttore
csardo@unita.it

I mercati hanno già manifestato la
loro sfiducia verso un premier e
una maggioranza non più credibi-
li. Il ministro Tremonti è stato bru-
scamente esautorato con ciò au-
mentando lo sconcerto all’estero.
Così purtroppo, mentre l’Europa
ha compiuto un passo verso il sal-
vataggio della Grecia e della mone-
ta unica, l’Italia continua ad essere
il pericoloso fronte critico dell’inte-
ra Unione.

Chi inneggia alla svolta berlu-
sconiana spera di ritrovare lo spiri-
to del ‘94, della “rivoluzione libera-
le”. Ma più che una realtà appare
un’illusione: il Berlusconi decli-
nante somiglia alla parodia di un
doroteo, incapace di assumere il ri-
schio politico connesso alle propo-
ste di cambiamento. I suoi sosteni-
tori replicano che il cambiamento
questa volta c’è: è l’assalto finale
all’articolo 18, ovvero il licenzia-
mento «per motivi economici»,
unito alla sferzata sulla mobilità
dei pubblici dipendenti. Una sfida
che ha già diviso le organizzazioni
sociali, ha provocato l’energica e
unitaria reazione dei sindacati, ha
premiato Marchionne penalizzan-
do la Marcegaglia.

Tuttavia la linea thatcheriana
ha una spiegazione più semplice, e
per questo più convincente. Berlu-
sconi non ha avuto la forza, né la
capacità, di compiere il cambia-
mento vero che l’emergenza gli im-
poneva: raccogliere le indicazioni
unitariamente espresse dalle forze
sociali - prima con la lettera di ago-
sto firmata da Mussari, Marcega-
glia, Camusso e altri, poi con il ma-
nifesto delle imprese - e tentare di
costruire, a partire da lì, una politi-
ca capace di coniugare equità,
competitività e crescita. Un percor-
so sicuramente laborioso, comun-
que il solo in grado di assicurare al
Paese una solidarietà tra i corpi in-
termedi, e dunque una coesione
sociale. Nessun grande passo in
avanti è stato compiuto negli ulti-
mi vent’anni dall’Italia senza un
patto sociale.

Berlusconi ha imboccato la stra-

da opposta, quella della divisione,
per due corpose ragioni politiche.
La prima: la via del “patto” avrebbe
portato probabilmente a un nuovo
esecutivo. La seconda ragione è che
sui contenuti del patto sarebbe salta-
ta l’alleanza con la Lega, e probabil-
mente anche l’unità del Pdl. Perché
al tavolo delle parti sociali si è parla-
to in questa estate di patrimoniale e
di previdenza (nel senso di accelera-
re il passaggio al contributivo pro ra-
ta in cambio di maggiori rendimenti
per i giovani e di un potenziamento

del welfare per le donne e le fami-
glie), oltre che di una severa lotta
all’evasione fiscale, di una riduzio-
ne del carico fiscale sul lavoro, di li-
beralizzazioni. Su queste basi il go-
verno sarebbe finito in frantumi.

Non è vero, insomma, che quella
lettera era la sola possibile. Con
l’Unione europea Berlusconi avreb-
be potuto negoziare diverse condi-
zioni. Più plausibili e socialmente
più sostenibili. Accelerare il passag-
gio al contributivo pro rata è peral-
tro una misura costosa e nient’affat-
to popolare, tuttavia ai sindacati po-
teva essere chiesta, a determinate
condizioni e in nome di un patto in-
tergenerazionale. Invece Berlusco-
ni ha scelto la rottura. Ha fatto sua
la linea del tandem Sacconi-Brunet-
ta e la filosofia di Marchionne.

La conseguenza politica è la frat-
tura sempre più netta tra i moderati
e i liberisti. Sarà l’eredità del berlu-
sconismo per il centrodestra. Per
mantenere il patto elettorale con la
Lega Berlusconi deve sconfiggere
l’area centrista, e ciò che rappresen-
ta. Sarà stata pure la solita gaffe di
Berlusconi, ma anche quell’infelice

battuta anti-euro dà la percezione
del clima pre-elettorale e di quali
messaggi il Cavaliere potrà usare.

Ieri il Foglio ha accusato l’Unità
di assumere, nell’opposizione a Ber-
lusconi, un atteggiamento da “old la-
bour”. La ritengo una definizione
sbagliata. È comprensibile che quan-
ti cercano di sorreggere Berlusconi
sulla nuova linea tentino oggi di mi-
surare la modernità innanzitutto
sul tema del mercato del lavoro. Per
cui è vecchio chiunque si opponga
alla modifica dell’articolo 18, o an-
che soltanto, come i vertici di Con-
findustria, consideri inopportuno
riaprire lo scontro sulla libertà di li-
cenziamento. Noi non osteggiamo
la flexicurity, anzi la riteniamo un
traguardo da perseguire, nel senso
che la rete delle tutele va finalmente
estesa ai giovani e quella dei diritti
equilibrata tra le generazioni. Il pro-
blema è che in Italia oggi non man-
ca la flessibilità in uscita, come di-
mostrano i numeri. Manca la securi-
ty, tanto che la flessibilità è diventa-
ta precariato e sta togliendo il futu-
ro ai nostri ragazzi.

La modifica dell’articolo 18 non
serve all’Italia. Se anche il piano di
Sacconi fosse attuato non portereb-
be aumenti di competitività, né raf-
forzamenti delle dimensioni di im-
presa. Porterebbe ancora più preca-
rietà, escludendo un’altra fascia di
cinquantenni e di donne dal lavoro
senza rafforzare i diritti dei più gio-
vani. Anche per conquistare una
maggiore flexicurity non si può fare
a meno della coesione sociale e di
un progressivo spostamento di risor-
se dalla rendita.

È una posizione “old labour”? Di
certo non può essere definito così il
documento del Pontificio consiglio
di Giustizia e pace che ha contestato
con forza il «liberismo economico
senza regole e senza controlli» e ha
chiesto «misure di tassazione delle
transazioni finanziarie mediante ali-
quote eque». L’Italia in Europa do-
vrebbe portare queste idee, rispet-
tando gli impegni presi sui conti
pubblici ma anche contribuendo a
un cambiamento di rotta. Per farlo
nelle attuali difficoltà è auspicabile
un’alleanza vasta, sociale prima che
politica. L’opzione liberista di Berlu-
sconi rende ancor più necessaria
un’intesa di legislatura tra moderati
e progressisti. Ma neppure questo
può essere confuso con una visione
da “vecchia” sinistra. Un patto tra
forze diverse, di centro e di centrosi-
nistra, può essere favorito oggi solo
da un partito della natura e delle di-
mensioni del Pd. Ora nel Pd si è aper-
ta una competizione per la leader-
ship. Ma nessuno dei contendenti
nega questa prospettiva nel dopo
Berlusconi. Lo dicono anche Vendo-
la e Di Pietro. E questo è positivo.❖

Nazionale 58 10 32 7 70

Bari 5 66 3 14 23

Cagliari 73 13 90 78 23

Firenze 82 78 72 67 73

Genova 5 14 28 71 26

Milano 87 64 39 46 10

Napoli 21 38 81 76 74

Palermo 21 62 72 7 49

Roma 42 80 8 19 82

Torino 32 78 69 41 90

Venezia 51 55 74 71 79

lotto
I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

8 16 23 24 71 77 40 60

10eLotto
3 5 13 14 21 32 38 42 51 55

62 64 66 72 73 78 80 82 87 90

SABATO 29 OTTOBRE

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22
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Maramotti

Andrea
Satta
MUSICISTA
E SCRITTORE

N
el polverone sollevato dal-
la lettera alla Ue è diffici-
le renderci conto che il
contributo di uno Stato

manifatturiero come l’Italia, in que-
sta crisi, potrebbe essere ben altro.
Un’Italia credibile si batterebbe per
rimettere al centro la crescita con gli
Europroject bond per le infrastruttu-
re, un bilancio 2014-2020 orientato
allo sviluppo e decisioni concrete
per rilanciare la competitività euro-
pea. Magari con un cambio euro/
dollaro più ragionevole, che accom-
pagni l’austerità con il rilancio delle
esportazioni e misure per mettere
regioni e città nelle condizioni di
realizzare cessioni e privatizzazioni
che sostengano nuovi investimenti.

Ma da troppo tempo i nostri rap-
porti con l’Europa sono in crisi. Ba-
sta guardare ai negoziati sul bilan-
cio Ue 2014-2020 e sulle nuove re-
gole per i fondi strutturali. Sul pri-
mo fronte, l’Italia rischia di veder ri-
dotte significativamente le risorse a
sua disposizione. Per questo e per fa-
re un po’ di cassa, il governo si è
schierato con i Paesi euroscettici
che chiedono tagli al bilancio comu-
ne, proprio mentre la Bce ci difende
dalle speculazioni e la Ue finanzia i
pochi investimenti strategici soprav-
vissuti. Sul fronte dei regolamenti
per i nuovi fondi regionali, la Com-
missione ha recepito la proposta Me-

rkel-Sarkozy di introdurre la possi-
bilità di bloccare l’erogazione dei
fondi ai Paesi che non rispettano i
vincoli sul debito. Un meccanismo
su misura per noi, che carichereb-
be errori nazionali sulle spalle del-
le regioni, togliendo loro l’unica le-
va rimasta per lo sviluppo.

Il Comitato delle Regioni e il Par-
lamento europeo sono in prima li-
nea contro questa scelta ma, dal
punto di vista italiano, è difficile tu-
telare le politiche regionali mentre
si chiedono tagli e si annunciano
pesanti disinvestimenti. Il piano
Eurosud, infatti, oltre all’immanca-
bile cabina di regia centralizzata,
includerebbe una riduzione del co-
finanziamento nazionale dei pro-
grammi dei fondi strutturali che,
per la fase 2007-2013, nel Sud pre-
vedevano oltre 40 miliardi di inve-
stimenti sostenuti in parti quasi
uguali da Italia e Ue. La riduzione
rilancerebbe la spesa, oggi rallenta-
ta, evitandoci di restituire fondi in-
genti a Bruxelles a causa dei ritar-
di. Al contempo, “libererebbe” fi-
nanziamenti per altri scopi, come
il travagliato decreto sviluppo. Cer-
to, evitare il disimpegno è fonda-
mentale e Bruxelles probabilmen-
te accetterà che i suoi circa 21,5 mi-
liardi per le politiche di coesione
nel Mezzogiorno, rappresentino
non il 50%, ma il 60, 65% dei pro-
grammi della fase 2007-2013. Ma
così il governo riduce ancora una
volta gli impegni per il Sud, dopo i
tagli al fondo per le aree sottoutiliz-
zate. Una spirale pericolosissima
che porta a un solo risultato: fare
rinunciando al futuro.❖

La tiratura del 29 ottobre 2011 è stata di 122.097

L’AQUILA ABBANDONATA
CHE VUOLE A RESISTERE

DIO
È MORTO

IL GOVERNO È IN RITARDO
E I FONDI SE NE VANNO

FINANZIAMENTI
EUROPEI

Da questa notte è tornata
l’ora solare. Vi siete ricordati
di spostare indietro di un’ora
le lancette dei vostri orologi

L
’Aquila è cieca, L’Aquila è
sorda, L’Aquila è buia,
L’Aquila è nera, L’Aquila è
sola, L’Aquila è ghiaccia-

ta, L’Aquila è muta, L’Aquila è di-
menticata, L’Aquila è incazzata,
L’Aquila è stanca, L’Aquila si usa,
L’Aquila è delusa.

Sono tornato là, dove è già inver-
no, dove per mesi ho incontrato
amici e ascoltato voci, e le tende, le
carriole, i sassi, le macerie e le scuo-
le chiuse e i pediatri da campo e le
febbri nella neve e i chilometri nel-
la tormenta, i venti taglienti gelati
sui denti, i concerti, le troppe paro-
le, le promesse di chi può e non
vuole. Ci sono tornato per un’occa-
sione speciale rivolta al mondo,
perché questa è ancora una comu-
nità normale che può pensare e lot-
tare e guardare anche oltre il pro-
prio dolore. L’ho visto l’altra sera.
Ecco, riapre la sede di Amnesty In-
ternational a L’Aquila. Il teatro è
un container, poco fuori città, ben
fatto, suono pulito, piazzale di sas-
si bianchi. Mi ci hanno portato Pa-
trizia, Daniele e Fabio, gli attivisti
di Amnesty, donne e uomini per
davvero. Si deve andare. Riapre
Amnesty, cercano mani, energia,
coraggio per antichi ideali, nuova
compagnia. Sono con Pino Mari-
no, i miei Tetes e un trio abruzzese
molto interessante, teremin chitar-

ra e canzoni. Un pubblico fatto di
ragazzi che conoscevo da quei gior-
ni, di tanti altri che non avevo mai
visto. C’erano anche Sara e Debo-
rah. Già, Deborah, mi scrisse di cas-
sa integrazione e di aziende chiu-
se, due anni fa. Su questo giornale,
ve ne diedi conto. Mi lascia oggi
una cronaca dell’immobile, poche
righe scavate nel display. L’Aquila
c’era, e ora? Deborah, raccontami:

«Il miracolo si è smontato ed ha
rivelato il bluff.

La ricostruzione leggera, delle ca-
se con danni non strutturali, è quasi
conclusa, lo si capisce anche dal fiori-
re di edifici dai colori improponibili,
sparaflesciati nel gergo degli adole-
scenti. Malgrado ciò la ricostruzio-
ne pesante, quella degli edifici molto
danneggiati e dei centri storici, è in
stallo. Il più grande cantiere d’Euro-
pa è fermo e lo resterà ancora, consi-
derati i lunghi periodi di inattività
imposti dal clima rigido dell’inverno
aquilano.

2000 cassa-integrati, 1300 mobi-
lità, 4000 indennità di disoccupa-
zione, 800 iscritti in meno nelle fa-
coltà e le 2000 iscrizioni perse nelle
scuole si sommano al migliaio e più
perse nello scorso anno scolastico.
Le famiglie vanno via.

Novembre è il mese della restitu-
zione delle tasse sospese nell’emer-
genza mentre i giornali locali ripor-
tano stralci delle intercettazioni do-
ve faccendieri di bassa risma tenta-
no di dividersi la torta milionaria
dei fondi per il sociale.

Come si vive all’Aquila? Nella spe-
ranza che i nostri figli trovino la lo-
ro strada altrove».❖

È tornata
l’ora solare

Mercedes
Bresso
PRES. COMITATO
REGIONI DELLA UE
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Cara Unità

Dialoghi Luigi Cancrini

La satira de l’Unità

RISPOSTA Il commento di Draghi esprime bene la contraddizione
politica che si apre nel momento in cui i governanti vogliono risanare il
bilancio di un Paese mettendo le mani nelle tasche di quelli che hanno di
meno. Luigi XIV ed i suoi successori diedero un contributo importante
alla caduta del (loro) Ancien Régime ed allo scoppio della rivoluzione
tentando di compensare con l’aumento delle tasse il deficit creato, nel
bilancio dello Stato, dalle guerre in cui si era (inutilmente) impegnato.
Il problema, tuttavia, nell’Italia e nell’Europa di oggi, è che non ci sono
più (non dovrebbero esserci più) né monarchie assolute né privilegi di
casta ma sostanziale uguaglianza dei diritti per tutti i cittadini. Il che
vuol dire, in pratica, che a pagare, in tempi di crisi economica, deve
essere soprattutto (o solo) chi ha di più. Poiché gli Stati Europei sono
sovrani, però, e l’Europa ne controlla solo i bilanci decidere chi paga (i
poveri o i ricchi) tocca ai governi che possono muoversi come fa Berlu-
sconi (che è molto ricco e assai poco democratico) o in un altro modo:
quello di cui il Paese ha sempre più chiaramente bisogno.

virus.unita.it

VIA OSTIENSE, 131/L - 00154 - ROMA
MAIL lettere@unita.it

Berlusconi e il Re Sole
Il neo-presidente della Bce Draghi ha espresso parole lusinghiere sulla
lettera che Berlusconi ha presentato alla Ue ma ha anche detto che il
piano illustrato nella lettera prevede riforme che avranno pesanti con-
seguenze sulle fasce più deboli della popolazione, cui occorrerà dare
sostegno.

VINCENZO CASSIBBA

MARCO LOMBARDI

Idee per un format Tv

Vorrei proporre un nuovo format te-
levisivo, un Parlamento in versione
Grande Fratello. Ho infatti notato
che solo la diretta Tv impone a sena-
tori e deputati un contegno civile e
quasi educato, altrimenti, nei pochi
seggi occupati, prevale o il più sfac-
ciato disinteresse o la più bieca vol-
garità. Proprio ieri, alla Camera, la vi-
ce-presidente Bindi si è scusata con
gli studenti in visita a Montecitorio
che sono stati investiti dallo scontro
verbale e fisico tra leghisti e finiani.
Per ora abbiamo avuto un Grande

Fratello in versione Parlamento, con
risse, sputi, parolacce e bestemmie:
mi sembrano maturi i tempi per il
grande passo speculare. Va da sé che
il mandato rappresentativo sarebbe
appeso all'esito del televoto. Il massi-
mo della democrazia sarà dunque
scegliere il tipo di spettacolo politico
cui assistere ed il potere del popolo
esercitato dallo scranno di una poltro-
na, brandendo lo scettro del teleco-
mando e la spada del telefonino.

GRUPPO FACEBOOK *

Bruschi si deve dimettere

Riteniamovergognoso quanto è avve-

nuto durante la trasmissione Agorà,
del 19 ottobre, dedicata alla scuola. Al-
la presenza di vari ospiti, il dottor Max
Bruschi ha tirato fuori dei foglietti in
cui accennava all’attività via web della
professoressa Barbara Evola. In buo-
na sostanza se ne valutava in diretta
tv il lavoro attraverso i giudizi espressi
dagli studenti del Meli di Palermo. Re-
putiamo quanto avvenuto di inaudita
gravità. Ci chiediamo se, per il consi-
gliere Bruschi, andare in una trasmis-
sione Rai a leggere le "recensioni" de-
gli alunni risponda alle iniziative del
governo per garantire la qualità della
scuola. Il dottor Bruschi, però, non si è
limitato solo a questo. Ha pure accusa-
to gli insegnanti di chiedere informa-
zioni sul blog di Orizzonte Scuola solo
a riguardo di trasferimenti e Legge
104,intendendo in tal modo squalifica-
re la classe docente: di fatto ha squalifi-
cato agli occhi di tutti l’operato di que-
sto governo incapace di varare una ri-
forma seria e di effettuare gli opportu-
ni controlli.Tali manifestazioni di intol-
leranza verso una classe di lavoratori
già colpita dai tagli e dalla recessione,
non dovrebbero trovare più spazio
nelle esternazioni e nelle dichiarazioni
degli organi di governo. Per questo in-
tendiamo chiedere le immediate di-
missioni del dottor Bruschi.
* «No ai Tfa, no agli albi regionali, no
alla privatizzazione della scuola»

ANDREA DI MEO

Il governo della città

Se a Roma, invece delle 841 assunzio-
ni clientelari all’Ama, la municipalizza-
ta per l'ambiente, si fosse varato ed at-
tuato un piano serio e trasparente per
l’assunzione di 841 persone da forma-
re e destinare alla raccolta delle foglie
secche, alla manutenzione ordinaria
dei tombini, delle condotte fognarie e
delle caditoie, forse il temporale del
20 ottobre avrebbe avuto esiti meno

disastrosi. Ricordo a tutti che é mor-
to un uomo di 32 anni, che lascia
una moglie ed una figlia appena na-
ta. Meno parenti ed amici nelle
aziende pubbliche e partecipate,
più canali di scolo nei quartieri co-
me Infernetto; meno raccomandati
e più autisti vincitori di concorso (se
non sbaglio 135). Se si ama Roma,
davvero, lo si può fare.

SILVANO

Le dichiarazioni di
Garimberti

Ma Garimberti non era stato indica-
to dal centrosinistra alla carica di
presidente Rai? Cosa gli è successo,
è stato “fulminato” sulla via di Da-
masco? Dichiarare, come da lui fat-
to, che “anche il Tg 3 è fazioso” vuol
dire iscriversi alla congrega dei
“cerchiobottisti”. Devo dire che non
è questa la prima dichiarazione
“strana” di Garimberti. Anche lui, co-
me Berlusconi, dovrebbe lasciare la
carica e pensionarsi.

GIANFRANCO MORTONI

Risorgimento e figurine

L’editore Panini colpisce ancora: sta-
volta tocca al Risorgimento italiano,
di cui, in 204 figurine, ne percorre la
storia. È, soprattutto per i bambini
delle elementari, un’occasione sti-
molante, istruttiva, e piacevole, per
accostarsi al nostro recente passato
e farsi una prima idea dello stesso.
Ho coinvolto mio nipote, Diego, di 9
anni, e ho coinvolto anche me, non-
no, con qualche anno in più: ognuno
armato del suo album, ci possiamo
anche scambiare le figurine che uno
ha doppie e l’altro non ha. E - partico-
lare da non trascurare - costano dav-
vero pochissimo: un vero peccato la-
sciarsele scappare!
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Foto di Riccardo Dalla Luche/Ansa

È stato recuperato dai vigili del
fuoco un altro corpo senza vita a
Borghetto Vara, in provincia di La

Spezia. Si tratta di una donna di cir-
ca 60 anni, il corpo - spiega il coman-
do generale dei vigili del fuoco - era
all'interno della cantina della sua
abitazione, sotto un cumulo di fan-
go: i vigili hanno scavato per ore e
sono riusciti ad estrarre il corpo. Sal-
gono così a otto, al momento, le vit-
time accertate dell'alluvione che ha
colpito la Liguria e la Toscana. L’ulti-
ma vittima è Rita Cozzani, professo-
ressa spezzina delle scuole medie
Giuseppe Mazzini. Nel momento
peggiore dell’alluvione di m,artedì

scorso, la donna era sola in casa. Il
marito, l'assicuratore spezzino
Francesco D'Avanzo, si trovava in
auto sull'autostrada A12 e stava ri-
tornando a casa dopo il lavoro. Si è
salvato ed è riuscito a salvare un'al-
tra donna, raccontano le cronache
del giorno.

LA DENUNCIA
Il procuratore di Massa ha fatto un
spralluogo in elicottero, e con lui
c’era il pm titolare dell'inchiesta
sull'alluvione della Lunigiana, Ros-

sella Soffio. «Dall'alto ho visto cose
che non avrei voluto vedere - ha di-
chiarato il procuratore a una tv pri-
vata - ; abbiamo visto ad occhio nu-
do, soprattutto con riferimento all'
andamento del fiume Magra, l'inop-
portunità di costruzioni che lì non
ci dovevano essere». La procura ha
poi annunciato la nomina di un col-
legio di esperti che cercherà di capi-
re quali comportamenti umani po-
trebbero aver procurato i danni sul
territorio di Aulla. Questa perizia
servirà alla procura per decidere se
aprire o meno un registro degli inda-
gati. Giubilaro ha infatti specificato
che l'inchiesta della procura proce-
derà su due piani: «Da una parte cer-
cheremo di capire se ci siano repon-
sabilità umane nella morte dei due
cittadini di Aulla - conclude il procu-
ratore - dall'altra se negli anni si sia-
no verificati comportamenti da par-
te di amministratori pubblici che ab-
biano portato al disastro ambienta-
le».

PRIMI SEGNALI
Ieri è tornata la luce nelle zone allu-
vionate - rete elettrica e l'illumina-
zione pubblica sono state ripristina-

FELICE DIOTALLEVI

www.unita.it

Otto le vittime del fango
La procura: «Quelle case
non dovevano esserci»
Nello spezzino si continua a
scavare alla ricerca dei disper-
si e a spalare montagne di detri-
ti e fango. Ma è una lotta con-
tro il tempo: le previsioni pre-
vedono pioggia già a partire
dalla giornata di mercoledì.

Ragazzi volontari cercano di salvare i libri della biblioteca dell'archivio storico di Aulla, Massa Carrara,

MASSA

pAlluvione, recuperato un altro corpo: è un’insegnante di La Spezia, rimasta sepolta in casa

p Stima dei danni provvisoria: almeno 130 milioni di euro. E mercoledì torneranno le piogge
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Ricostruire l’Italia a partire dall’istru-
zione, dalla cultura dalla ricerca. Ri-
lanciare la partecipazione democrati-
ca anche attraverso l’attività sindaca-
le, salvare ciò che resta nelle macerie
dei tagli e dire che così non va. Contro
un «governo che si ostina ad andare in
direzione contraria tagliando sulla
cultura mentre tutti gli altri paesi ci
investono». Ieri sera la Flc Cgil ha por-
tato in piazza del Popolo a Roma musi-
cisti, studenti, ricercatori, comici. Con-
certone di fine ottobre per dire che la
cultura unisce, fortifica il Paese, serve
al rilancio economico. C’è anche il se-
gretario generale della Cgil Susanna
Camusso che parafrasa De André,
chiede di nuovo le dimissioni di Berlu-
sconi e replica al ministro del lavoro
Maurizio Sacconi che vorrebbe l’aboli-
zione dell’articolo 18 per le piccole im-
prese: «Berlusconi è da licenziare e
Sacconi vuole misure bocciate 10 an-
ni fa…».

I TAGLI
Sull’istruzione specifica: «Oggi tutti i
problemi partiti con gli 8 miliardi di
tagli nel 2008 sono visibili e non si
può uscire dalla crisi se l’istruzione è
mortificata dai tagli. È un Paese senza
speranza quello che non investe su
questa voce». L’appello è a riprendersi
uno spazio di rappresentanza demo-
cratica già con le elezioni delle Rsu di
marzo, evento a cui guarda la campa-
gna della Cgil “Ricostruiamo l’Italia”
che è partita a maggio e che ieri ha
fatto tappa in piazza del Popolo. «Vi-
sto che abbiamo incontrato il ministro
dell’Istruzione Gelmini tre o quattro
volte dal 2008 ad oggi, proviamo a ri-
prenderci lo spazio di partecipazione
che ci è stato tolto con le nuove Rsu,
col fine di ricostruire dal basso un rap-
porto democratico col territorio», è
l’appello del segretario generale della

federazione della conoscenza Flc Cgil
Mimmo Pantaleo. Sul palco si esibisco-
no Frankie Hi-Nrg, Daniele Silvestri,
Max Paiella, Ascanio Celestini, condu-
ce Dario Vergassola.

In piazza ci sono docenti, musicisti,
precari, genitori. Ci sono Angelica e
Antonella che hanno i figli all’ultimo
anno del liceo e sono pronte a salutar-
li a malincuore se emigreranno
all’estero; ci sono Gabriele e Federica,
studenti di violino e pianoforte al con-
servatorio: «con le orchestre in crisi fa-
re pratica è una chimera e il tre più
due anche da noi ha peggiorato tutto:
devi arrivare al test d’ammissione ben
preparato ma devi farlo in privato poi-

ché i licei musicali non sono mai nati».
Poi c’è il grafico quarantenne ancora
precario, Michela che insegna ad Afra-
gola e da un mese ha cinque alunni di
un’altra prima media nella sua: non
hanno la supplente. In piazza ci sono
molte sue colleghe: Daniela e Anna so-
no professoresse pronte a confluire in
istituti comprensivi: «uniranno le no-
stre scuole medie a altre scuole, gran-

di e piccoli nella stessa struttura e ta-
gli al personale. Avverrà dal prossi-
mo settembre e i genitori ancora
non sanno niente». Il dimensiona-
mento, cioè l’accorpamento delle
scuole con meno di 1000 alunni pre-
visto dalla finanziaria per tagliare su
dirigenti e amministrativi è una del-
le misure più indigeste: «Taglierà
1800 collaboratori scolastici, 1150
dirigenti, 1300 Ata (assistente tecni-
co amministrativo n.d.r.), è la prose-
cuzione di un attacco iniziato nel
2008», dice Pantaleo, ricordando an-
che i 141mila posti andati in fumo
dopo il taglio di 8 miliardi del 2008.
In attesa del settembre 2012, si confi-
da nell’esito dei ricorsi presentati da
sette regioni contro l’ultimo
“riordino”. Intanto sul palco Vergas-
sola scherza con gli studenti: «Non
parlate di reti orizzontali che B. capi-
sce male…». Hanno appena finito di
suonare i Blues Willies e viene proiet-
tato un videomessaggio dell’econo-
mista, docente a Roma Tre, Paolo
Leon: «L’Italia deve investire in cul-
tura perché è un settore che non te-
me concorrenza, di certo non teme
quella cinese». Aggiunge: «Nessun
elemento della vita pubblica e priva-
ta ha senso se si taglia la cultura, è
ciò che tiene insieme il Paese, se ne
veniamo privati torniamo ad essere i
bruti di Dante».❖

te a Monterosso e a Vernazza. Sono
stati anche riattivati gli impianti a
servizio delle reti telefoniche mobi-
li (solo a Monterosso i cellulari so-
no “muti” fino a lunedì). Vernazza
resta però “fisicamente” isolata per
chi volesse recarsi lì in macchina: il
paesino delle Cinque Terre è rag-
giungibile solo via mare e via ferro-
via.

I DANNI
Intanto cominciano ad avere con-
torni più precisi i danni causati
dall’alluvione e dall’incuria. La pro-
vincia di Massa Carrara ha stilato
un primo temporaneo bilancio dei
guasti provocati alle infrastrutture
del territorio. Il presidente Osvaldo
Angeli parla di 100 milioni di euro,
danni che non includono quelli ai
beni mobili e immobili o alle attivi-
tà commerciali o agricole. Varcato
il confine ligure, Monterosso accu-
sa danni per 30 milioni di euro, sti-
ma del sindaco del comune delle
Cinque Terre, Angelo Betta. «Mon-
terosso è annegato nel fango ma i
canali erano puliti - sottolinea Betta
in una nota - hanno ceduto i muret-
ti a secco e una massa enorme di fan-
go è arrivata fino al mare che marte-
dì era forza 5 e non riusciva più a
ricevere». Nessuna speculazione
edilizia ha aggravato le conseguen-
ze dell'alluvione, sottolinea ancora

il sindaco precisando: «qui non si co-
struiscono case dal 1976». Non così
nelle altre zone, e non sono solo le
case il problema: qualsiasi edifica-
zione, anche un parcheggio, toglie
fame al terreno. Altri danni vede la
Capitaneria di Porto di Genova, che
ha lanciato un allarme per la presen-
za di imbarcazioni, detriti e tronchi
d'albero alla deriva, nel tratto di ma-
re compreso tra il capoluogo ligure
e La Spezia. Ai diportisti della zona
viene raccomandata attenzione per-
ché i natanti semi affondati, trasci-
nati dalla corrente, possono rappre-
sentare un potenziale pericolo per
la navigazione.

IL TEMPO
Il lavoro di volontari, “angeli del
fango”, militari, per scavare altri
corpi e comunque mettere in provvi-
soria sicurezza la zona sono conti-
nui, generosi. Ma contro di loro c’è
il tempo: altri tre giorni, poi il me-
teo prevede pioggia. Molta. Che po-
trebbe complicare tutto. Fango e de-
triti vanno tolti prima che l’acqua li
renda ancora pericolosi.❖

GIOIA SALVATORI

Foto di Massimo Percossi/Ansa

La cultura per ricostruire
Camusso: governo ostinato

L’economista

Susanna Camusso in piazza fra le bandiere del sindacato

p Concertone di fine ottobre in piazza del Popolo con Flc Cgil

pMusicisti e studenti, ricercatori e comici. «Tagliare non serve»

Servizi

«Abbiamo bisogno di ricomincia-
re a crescere, ridurre la precarie-
tà, assumere e non licenziare».
Così Susanna Camusso, segreta-
rio nazionale della Cgil, inter-
vendo all'iniziativa per l’istruzio-
ne in piazza del Popolo a Roma.

ROMA

«Eppure questo sarebbe
un settore che non teme
la concorrenza cinese...»

Ieri è tornata la luce
telefonia a singhiozzo
Srtade ancora fuori uso

«Come
è triste
Vernazza»

Anche Beppe Grillo è restato a bocca aperta, e si è commosso, ieri, quando ha visto
con i suoi occhi la devastazione di Vernazza, la perla delle Cinque Terre inghiottita dal
fangomartedìscorso.«ComeètristeVernazza»commentailcomicogenovesedopoesse-
re sbarcato da un battello dopo una traversata da Santa Margherita Ligure.
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M
ico Oppedisano
non è il Totò Riina
delle ‘Ndrine», ma
la Mafia più perico-
losa ha comunque,

nella requisitoria di lunedì 24 otto-
bre del procuratore Nicola Gratteri
«struttura e organizzazione unita-
ria», come si vuol dimostrare nel ri-
to abbreviato del processo «Crimi-
ne»; per il giudice locrese «una sen-
tenza che farà la storia giudiziaria».
Non sarà questo contadino 82enne
che vende zucche su una Apecar il
«Capo dei Capi», ma una Cupola
delle ‘Ndrine esiste davvero.

Reggio sullo Stretto, aula bunker,
alla sbarra 120 boss, tutti di alto e
medio lignaggio criminale. Parte
dei 310 fermati del 13 luglio 2010
nell’operazione «Crimine»; quando
la procuratrice milanese Ilda Boc-
cassini e il procuratore capo antima-
fia dello Stretto, Giuseppe Pignato-
ne, misero un punto finale a 3 anni
d’indagini e iniziò quello che passe-
rà alla storia come Maxi-processo al-
la ’Ndrangheta. 40 anni dopo la pri-
ma maxi retata: 70 arrestati in un
mega summit aspromontano del
freddo autunno ’69. L’allora maxi
processo della riunione di Montalto
Uffugo portò tante assoluzioni, ma
fece scoprire le ’Ndrine alla pubbli-
ca opinione nazionale. Si proseguì

con i processi «Tirreno» e «Porto»
(anni ’80) in cui la Procura dimo-
strò lo spadroneggiare del clan Piro-
malli sul primo porto container del
Mediterraneo. I magistrati calabre-
si tentarono di dimostrare, come ac-
caduto nel 1986 a Palermo con Gio-
vanni Falcone «la natura unitaria a
livello decisionale» della mafia
aspromontana. Gratteri, calabrese
di Gerace, aveva tentato 10 anni or
sono con le inchieste di maxi narco-
traffico «Armonia» e «Primavera»
di dimostrare che tutto veniva deci-
so da una Cupola, per tutte le ’Ndri-
ne nel mondo, da Singen a Zurigo,
a Bochum nella Ruhr o Stuttgart,
per i compari di Merlbourne che col-

’Ndrine

1˚ mandamento
Regna la famiglia De Stefano,
alleata con le cosche Condello
Hanno rapporti con destra
estrema e servizi segreti deviati

I magistrati tentano
di scoprire una «unità
a livello decisionale»

In aula
Finalmente
alla sbarra dopo gli
arresti del luglio 2010

Il dossier
GIUANLUCA URSINI

La mappa della ’ndrangheta
Il dominio di tre famiglie
e i legami con la destra
Finita la requisitoria del maxi processo di Reggio, a dicembre le sentenze
Incrociando carte e altre inchieste ecco i rapporti tra politica e mafia
Alla sbarra 120 boss: una struttura ricostruita dopo quarant’anni di indagini

2˚ mandamento
Domina la zona tirrenica e la
piana di Gioia. I Piromalli
hanno sterminato gli ex alleati
Molè per gli appalti del Ponte

REGGIO CALABRIA

3˚ mandamento
La zona Jonica, quella del
businnes dei sequestri. Oggio
Coluccio e Aquino dominano il
mercato mondiale della coca.
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6
84413 sono i permessi di
soggiorno non rinnovati nel
corso del 2010. E, più nel
merito, 398136 quelli che

erano stati rilasciati per lavoro subor-
dinato, 49633 per lavoro autonomo,
220622 per motivi di famiglia e
16022 per attesa occupazione.
Un’ampia popolazione rimasta in bili-
co, in attesa, in stato d’allarme.

Quale è stata la causa del mancato
rinnovo? La crisi economica, ahinoi.
La fonte di questi numeri è il Dossier
statistico immigrazione 2011 curato
dalla Caritas, nel quale si evidenzia lo
stato di precarietà in cui può trovarsi
a vivere una persona immigrata in Ita-
lia. Perché, se per un italiano la perdi-
ta del lavoro è la principale ragione
d’ansia, per uno straniero quest’ulti-
ma condizione psicologica è aggrava-
ta da un’altra perdita, quella dei docu-
menti. È possibile rinnovare il permes-
so di soggiorno (che scade quando
scade il contratto di lavoro) se si è in
grado di dimostrare la disponibilità
di un reddito, sia esso proveniente
dal lavoro subordinato o da quello au-
tonomo. E il rinnovo dei documenti
dei familiari a carico del lavoratore (ti-
tolari del permesso di soggiorno per
famiglia) dipende dalla situazione
del lavoratore stesso: se questi perde
il permesso di soggiorno, lo perderan-
no anche gli altri. Ecco spiegati quei
220622 mancati rinnovi. Un panora-
ma tragico dal momento che si tratta
di intere famiglie che precipitano in
una condizione di extra-legalità. Que-
sta è la sostanza viva e dolente, e
tutt’altro che criminale, che alimenta
le paranoie collettive sui clandestini:
un mercato del lavoro via via più pre-
cario che rende marginali bambini,
donne e uomini. Esattamente come
tanti italiani. Certo, a fronte di ciò so-
no in molti a dire: «Aiutiamoli a casa
loro». Però dal 2008, come ha ricorda-
to Umberto De Giovannangeli su que-
ste colonne, i fondi italiani per la coo-
perazione siano diminuiti dell’88%.❖

La crisi è di tutti:
intere famiglie
rispedite a casa loro

LUIGI MANCONI
VALENTINA CALDERONE
VALENTINA BRINIS

OSSERVATORIO
info@italiarazzismo.it

Italia-razzismo

tivavano ettari di cannabis o per gli
amici di Toronto, le decisioni degli af-
fari delle ’Ndrine venivano sempre
dalle stesse famiglie. I De Stefano reg-
gini, su tutti.

Nell’inchiesta «Bellu Lavuru» del
pm Peppe Lombardo e più ancora nel
processo «Meta» (in dicembre a sen-
tenza), coloro che negli ultimi 40 an-
ni per la mafia calabrese hanno tenu-
to i contatti con la Loggia P2 (la pri-
ma Loggia Propaganda fu d’altronde
fondata dal calabrese Cambareri),
con la massoneria deviata e col terro-
rismo nero. Fu Franco Freda il primo
a fuggire nel 1974 a Catanzaro e a
beneficiare dell’accoglienza
dell’Aspromonte come poi capiterà a
Stefano delle Chiaie. Un legame sigil-
lato nei moti della rivolta di Reggio
che la sinistra lasciò in mano al tribu-
no Ciccio Franco e le squadracce del
boia chi molla: 40 anni dopo il penti-
to Roberto Moio, nipote prediletto
del superboss, Gianni Tegano, confer-
ma la persistenza in una aula giudi-
ziaria, del legame politico tra i Fran-
co e i De Stefano: «I nostri voti vanno
ad Antonio Franco», un nipote del
Ciccio rivoluzionario.

Il legame tra estrema Destra e clan
di ’Ndrina si crea negli anni ’70, si soli-
difica con la guerra di mafia di Reg-
gio degli anni ’80 e passando per il
Msi su per li rami arriverebbe tramite
An, fin al Pdl. Il pentito Moio è arriva-
to a dire che «il legame politico tra i
De Stefano e il Governatore Scopelli-
ti è cosa nota a tutti noi».

I capi vengono da una unica pro-
vincia, il reggino. La «Provincia» è di-
visa in tre mandamenti: Capoluogo;
Piana di Gioia, che arriva fino a Tro-
pea, e inizia a Seminara, il paese de-
gli Alvaro, quelli diventati proprieta-
ri di mezza via Veneto, bar e ristoran-
ti à la page intestati a un barbiere
60enne disoccupato di santa Eufe-
mia in Aspromonte; infine i più san-

guinari, padroni della coca: le famig-
ghje di San Luca e di tutta la Locride,
da Bova su fino al Catanzarese, alla
Guardavalle del clan Novella prota-
gonista della faida che insanguina da
5 anni la Brianza.

Sostiene il pm di Monasterace Giu-
seppe Lombardo che i nomi sono sem-
pre gli stessi, le cosiddette «Mam-
me», famiglie che comandano da 40
anni ogni mandamento: a Reggio i
De Stefano; poi i loro killer spietati

Condello, i fedeli ex imprenditori di
fiducia, i Tegano «uomini di pace» ga-
ranti dell’armistizio dopo la guerra
1986 - 91, e i Libri, «re della monta-
gna». Locri e Siderno, sulla costa joni-
ca, prendevano ordini dalla «Mam-
ma» di San Luca: 30 anni fa c’erano
solo i Nirta, ora si sente parlare anche
di Morabito (a capo il famoso Peppe
«Tiradrittu» nonno del calciatore
Sculli) Strangio Pelle Vottari e Trim-
boli. Nella Piana il nome è da sempre
solo uno: i Piromalli «il clan con più
affiliati d’Europa» per l’agenzia per la
lotta al crimine dell’Onu, quasi 500.
Un tempo a braccetto ai loro sottopo-
sti Molè, ora si massacrano per gli ap-
palti del Ponte sullo Stretto.

Nicola Gratteri in aula bunker ha
chiesto lunedì 1660 anni, col procura-
tore aggiunto Michele Prestipino, e
ai sostituti De Bernardo, Miranda e
Musarò. Ci sono nomi come gli La-
monte di Melito Porto Salvo: gente
che ha in mano la macellazione dei

bovini e fa sì che Reggio sia l’unica
provincia a non avere un matta-
toio, ci sono i Longo di Polistena,
protagonisti nei di cantieri sulla A3
Salerno-Reggio; ci sono i super bro-
ker mondiali della Coca, i Coluccio
e gli Aquino di Giojosa Jonica, e i
Commisso del ‘Mastru’ Peppe a Si-
derno. Gli unici più ricchi e potenti
dei reggini, grazie ai contatti giusti
prima con ‘Don Pedro’ Escobar a
Medellin e poi con i manager che
fanno girare partite di coca per mi-
liardi: Bruno Pizzata e Roberto Pan-
nunzi.

Già, ma dove sono le «mamme»?
I De Stefano, Piromalli, le famiglie
di San Luca? Martedì 25 per la pri-
ma volta nel processo Reale alla co-
sca Pelle presso il giudice dell’udien-
za Preliminare, Daniela Oliva, si è
confermata la condanna per il clan
di «Ntoni Gambazza», stabilendo
che «la ’Ndrangheta è potere unita-
rio e diviso secondo precise compe-
tenze territoriali»: precedente uni-
co per la giurisprudenza. Ma è nel
processo Meta, istruito dal pm Lom-
bardo, per i commentatori esperti,
che si gioca la vera lotta alle ’Ndri-
ne. Lì sono alla sbarra Condello, Li-
bri, Tegano; più i De Stefano. Non il
Don Mico Oppedisano di Crimine.
Lo Stesso Gratteri ammise: «Oppe-
disano non è Totò Riina: era un ma-
stro cerimoniere della annuale riu-
nione al Santuario di Polsi; una spe-
cie di Presidente della Corte Costitu-
zionale per dirimere contrasti tra
vari locali e tra estero e madre Pa-
tria; i boss prendono unitariamente
le decisioni «a circolo formato», os-
sia nel rituale similmassone, attor-
no a un tavolo a forma di ferro di
cavallo, e come disse il boss Santi
Zappia a quel summit del ’69 inter-
rotto dalle manette: «Qui non c’è
’ndrangheta di Mico Tripodo, o di
’Ntoni Macrì, o di Peppe Nirta. sia-
mo tutti uniti, una cosa sola!».❖

Il precedente
Da Ciccio Franco in
avanti, “famigghie” e
destra vanno a braccetto

Fu Franco Freda
il primo ad avere aiuto
dall’Aspromonte

Foto Francesco Cufari

Copertura a Freda

Reggio Calabria 22 febbraio 2004, il giorno dell'arresto del boss della 'Ndrangheta Orazio De Stefano, di 45 anni, latitante da 16 anni

Un pesce
da non
mangiare

Circa 15 quintali di pesce sono stati sottoposti oggi a sequestro amministrativo dalla
polizia stradale di Perugia perché trasportati a temperature diverse da quelle previste.
Erano a bordo di un autocarro diretto verso sud. Il mezzo, telonato, è risultato partito da
San Marino e diretto a Caltanisetta, città di dove è la ditta impegnata nel trasporto.
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Tutti a terra, senza preavviso. Nes-
suna eccezione per i capi di Stato
dei Paesi del Commonwealth riuni-
ti a Perth, per l’annuale summit.
Per trovare un posto su un volo al-
le 17 delegazioni in partenza si è
dovuta impegnare in prima perso-
na la premier Julia Gillard, imba-
razzata da una disputa sindacale
che rischiava di diventare un caso
diplomatico. Non è stato invece
possibile trovare soluzioni alterna-
tive per 70.000 passeggeri Qan-
tas: la compagnia area ha cancella-
to tutti i voli, a partire dalle 6 del
mattino di sabato, ora di
Greenwich, con la sola ovvia ecce-
zione dei voli che erano già partiti.
Un annuncio sulla pagina Face-
book della società australiana ha
invitato i passeggeri a non presen-
tarsi in aeroporto fino a nuovo or-
dine, promettendo il pieno risarci-
mento dei biglietti. Tutto il perso-
nale operativo ha avuto indicazio-
ne di non presentarsi al lavoro da
lunedì, in ogni caso non sarà paga-
to: una serrata. Nel darne l’annun-
cio lo stesso amministratore dele-
gato Alan Joyce l’ha definita una
scelta «incredibile».

L’obiettivo dichiarato è porre fi-
ne all’agitazione sindacale del per-
sonale Qantas, da agosto in fer-
mento dopo che la compagnia di
bandiera australiana ha reso nota
la decisione di aprire nuove rotte
asiatiche, chiudere due linee non
redditizie verso Londra, acquista-
re nuovi aerei e dare un’impronta
più internazionale alla società. La
strategia della Qantas è quella di
allargare il suo mercato internazio-
nale e puntare alle aree economi-
camente emergenti. Ma la ricadu-

ta sui lavoratori è fatta di tagli: out-
sourcing, 1000 posti di lavoro in me-
no sui 35.000 attuali. E dallo scorso
settembre, dai piloti ai facchini del-
la consegna bagagli, è stato un fiori-
re di agitazioni e scioperi, di fronte
alle quali la Qantas ha deciso di gio-
care d’azzardo.

«Una reazione eccessivamente
sproporzionata» secondo i sindaca-
ti, che accusano la compagnia di vo-
lo di aver «sequestrato la nazione»,
tanto più in un fine settimana parti-
colarmente trafficato per la popola-
re corsa di cavalli della Melbourne
Cup. Il governo ha chiesto l’interven-
to del Fair Work Australia, tribunale
nazionale del lavoro, perché ponga

MARINA MASTROLUCA

Foto Ansa

BRASILE

www.unita.it

Qantas «sequestra» l’Australia
Contro gli scioperi voli bloccati
La Qantas ha cancellato ieri tut-
ti i voli, per rispondere alle pro-
teste sindacali contro i tagli del
personale. Il governo chiede
l’intervento del tribunale, ri-
chiamando all’ordine compa-
gnia e lavoratori.

mmastroluca@unita.it

p Serrata dopo le proteste dei lavoratori per i tagli del personale e la delocalizzazione all’estero

p Il governo ricorre in tribunale. Disagi per 70 mila passeggeri. L’azienda: «Fermi ad oltranza»

Un pilota della Qantas di fronte ad un terminal abbandonato dell’aeroporto di Sydney

Un tumore maligno alla laringe è
stato diagnosticato oggi all'ex presiden-
tebrasilianoLuizInacioLuladaSilva,che
pochi giorni fa ha compiuto i 66 anni. La
notizia, diffusa dai medici dell'ospedale
Sirio Libanes di San Paolo, ha preso di
sorpresa tutti i brasiliani che hanno dato
al«presidenteoperaio»,duranteisuoiot-
to anni di mandato (2003-2010), una po-
polarità superiore all'80%. Il vizio del fu-

mo e le sue grandi doti di oratore, con la
sua caratteristica voce roca, sono impu-
taticomecauseprincipalidelcancro che
tuttavia è stato diagnosticato molto pre-
sto e che non ha ramificazioni né meta-
stasi. «Il paziente sta bene, il tumore non
è molto grande. Lula dovrà realizzare a
partire da lunedì un trattamento di che-
mioterapia ambulatoriale: le chance di
cura sono eccellenti», hanno detto i me-
dicidell'equipedelprofessorRobertoKa-
lil. Le dimensioni del tumore sono supe-
riori di poco ai 2 centimetri ed è stato lo-
calizzato nella parte superiore della glot-
tide.

Il dramma di Lula
Cancro alla laringe
per l’ex presidente
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fine d’autorità alla disputa, che se-
condo la premier Gillard «potrebbe
avere conseguenze per l’economia
nazionale». La Corte, che ha il pote-
re di intimare ad entrambe le parti -
lavoratori e compagnia - di sospen-
dere la protesta, ha rinviato la deci-
sione a oggi. «Spererei che le parti
in questa disputa si comportassero
da adulti», ha detto ieri il ministro
dei trasporti Anthony Albanese, che
non era stato informato delle inten-
zioni della Qantas.

VERSO L’ASIA
«Credo che sia un’azione antisinda-
cale pianificata - ha detto il capitano
Richard Woodward, vicepresidente
dell’Australian and International Pi-
lot’s association -. Alan Joyce tiene
la nazione con un coltello alla gola».
Stando all’organizzazione che uni-
sce i piloti della compagnia, la Qan-
tas aveva deciso da tempo un passo
del genere e già nei giorni scorsi ave-
va prenotato camere d’albergo per
ospitare i passeggeri lasciati a terra.
L’annuncio a sorpresa, secondo il
leader sindacale, aveva l’obiettivo
evidente di indurre il governo ad in-
tervenire, per frenare l’azione di pro-
testa dei lavoratori, come in effetti è
accaduto.

La compagnia si difende, soste-
nendo che la protesta è costata 16
milioni di dollari Usa a settimana,
una cifra insostenibile. «La compa-
gnia resterà a terra fino a quando
non si arriverà ad una conclusione -
ha detto ieri l’amministratore dele-
gato, rovesciando la responsabilità
sui sindacati -. Devono decidere so-
lo quanto male vogliono fare alla
Qantas, al suo personale e ai viaggia-
tori».

In realtà, per quanto cerchi di mi-
nimizzare nella disputa sindacale,
la compagnia aerea sta effettiva-
mente pensando di spostare il suo
baricentro verso l’Asia. Entro il
2014 si calcola che un terzo dell’inte-
ro traffico aereo mondiale sarà con-
centrato nel quadrante Asia-Pacifi-
co, rispetto al 26% attuale. «La Cina
è già quarta al mondo per il numero
di milionari, l’India dodicesima - ha
detto di recente Alan Joyce -. Ci so-
no milioni e milioni di passeggeri da
millemiglia che aspettano». E i conti
della società non sono poi così rosei.
Per l’eccessiva concorrenza, si difen-
de la Qantas. Per incapacità mana-
geriale, replicano i sindacati: le al-
tre compagnie hanno coccolato mol-
to di più i viaggiatori.❖

Non se l’aspettava nessuno a Dubli-
no. I sondaggi sono stati completa-
mente ribaltati. Il politico idealista,
schierato a sinistra, sconfigge l’im-
prenditore e star televisiva che si
professava indipendente, ed era in-
vece (o almeno era stato) in stretti
rapporti con l’odiato partito conser-
vatore Fianna Fail. Il partito che gli
irlandesi considerano responsabile
del tracollo economico del 2008. E
che hanno punito rifilandogli il mi-
nimo storico dei consensi nelle ele-
zioni parlamentari di febbraio.

Michael D. Higgins, 70 anni, poe-
ta, ex-parlamentare laburista, è il
nuovo presidente dell’Irlanda. Gli
avevano pronosticato il 25% dei vo-
ti. Ha raggiunto il 40%. Le stesse in-
dagini demoscopiche avevano rega-
lato a Sean Gallagher l’illusione di
un trionfante 45%. Sogni di gloria
drasticamente ridimensionati dalla
realtà del 28% uscito dalle urne.

DISASTRO ECONOMICO
L’esito delle presidenziali mostra
quanto sia stata sconvolgente per i
cittadini irlandesi la crisi degli ulti-
mi anni, quando hanno improvvisa-
mente scoperto la fragilità del
boom conosciuto all’inizio del mil-
lennio. Boom costruito sul credito
facile, speculazioni finanziarie, ta-
gli di imposta sconsiderati. Per qual-
che anno il bengodi di pochi è sem-
brato offrire prospettive ai molti.
Poi la bolla è scoppiata. Chi aveva
fatto debiti per comprare la casa, si
è trovato senza soldi e senza mura.
Fallimenti a catena di banche e im-
prese. Disoccupazione alle stelle
(ancora oggi il 14,3% della popola-
zione).

Il merito di avere sfilato a Galla-
gher la maschera del candidato indi-
pendente, rivelandone il vero volto

«fiannafailico», va a un illustre out-
sider della competizione elettorale.
Si chiama Martin McGuinness, un
nome che in Irlanda e nel Regno
Unito è tragicamente associato agli
anni del conflitto armato fra Lon-
dra e i nazionalisti cattolici di Bel-
fast. Lui nega, ma molti ancora so-
spettano che per un certo tempo ab-
bia comandato l’Ira. Un ex-terrori-
sta insomma, anche se fu lui assie-
me a Gerry Adams il protagonista
della svolta che portò l’Ira a deporre
le armi a metà degli anni novanta.

In un dibattito televisivo, due
giorni prima del voto McGuinness
ha prodotto le prove del finanzia-

mento ricevuto da Gallagher nel
2008 a favore del Fianna Fail. Non
una grande somma, 5000 sterline.
Ma Gallagher fino ad allora aveva
negato. E oltre Manica non si perdo-
na facilmente il politico che sgarra
o che mente. Lo scoop non ha mi-
gliorato la performance elettorale
di McGuinness che con il 14% è an-
zi andato lievemente sotto la per-
centuale attribuitagli dall’ultimo
sondaggio. A beneficiarne è stato il

laburista Higgins con un prepoten-
te balzo in avanti. Segno che i citta-
dini guardano con una relativa fi-
ducia ai tentativi di ricostruzione
economica e sociale che sta por-
tando avanti il nuovo governo, in
cui i laburisti sono presenti seppu-
re come soci di minoranza.

LA TANA DEL DRAGO
Un’altra lezione che emerge dalle
presidenziali irlandesi è la capaci-
tà della società irlandese di resiste-
re all’ipnosi mediatica. L’associa-
zione fra successo economico e fa-
ma televisiva ha pompato l’ascesa
di Gallagher nei consensi popola-
ri, ma non fino al punto di vacci-
narlo dal giudizio negativo per cer-
ti comportamenti eticamente o le-
galmente scorretti. Eppure Galla-
gher è stato il re della trasmissio-
ne Dragon’s Den (Tana del drago),
in cui alcuni ricchi e affermati umi-
ni d’affari vagliavano le proposte
di giovani aspiranti imprenditori
e decidevano se sostenerli con i
propri investimenti.

Quanto a McGuinness, può van-
tare di essere andato ben oltre il
bacino elettorale del suo partito, il
Sinn Fein, che in Ulster è pari al
25%, ma in Irlanda è limitato al
10%. Forte del buon risultato otte-
nuto a Dublino, riprende a Belfast
il ruolo di governo da cui si era
temporaneamente sospeso.❖

Nuove mete

Pronostici ribaltati nelle presi-
denziali irlandesi. Vince il laburi-
sta Higgins. Emergono i suoi le-
gami con il Fianna Fail e crolla
l’«indipendente» Gallagher, fa-
vorito sino a pochi giorni prima
del voto.

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it

Sfida a tre

Foto Ansa

Vince il laburista, perde la star tv
Il voto a sorpresa dell’Irlanda

L’outsider McGuinness,
ex membro dell’Ira,
ha favorito il socialista

pDublino Ex ministro e poeta, è il settantenne Higgins il nuovo presidente

p Ribaltamenti Smentiti i sondaggi. Determinante la crisi economica

La compagnia punta
a intercettare il mercato
di Cina e India

Il laburista Michael D. Higgins, nuovo presidente dell’Irlanda

Turchia,
kamikaze
fa 2 morti

Una terrorista kamikaze si è fatta esplodere nel centro di una città dell'est della Tur-
chia uccidendo due persone e ferendone altre 20, di cui una in modo grave. L'attentato,
avvenuto a Bingol, non è stato rivendicato ma è chiaro che si tratta di un'azione del Pkk,
l'organizzazione terroristica che si batte per l'indipendenza dell'etnia curda.
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È
divenuto il simbolo della
rivolta popolare contro
il regime di Bashar al-As-
sad. Per il suo impegno a
difesa dei diritti umani

ha conosciuto più volte le carceri
del regime: è Radwan Ziadeh, 35 an-
ni, fondatore e direttore del Dama-
scus Center for Human Rights Stu-
dies, oltre che uno dei principali pro-
motori della «Dichiarazione di Da-
masco»; attualmente è visiting scho-
lar presso la George Washington
University. «Da mesi – dice Ziadeh
nell’intervista esclusiva concessa a
l’Unità – nel mio Paese è in atto una
insurrezione popolare contro il regi-
me del clan Assad. La risposta sono
quasi 4mila morti – tra cui oltre 200
bambini - più di 30mila feriti, sono
le carceri piene di oppositori, le tor-
ture sistematiche anche negli ospe-
dali dove vengono ricoverati i mani-
festanti feriti, le fosse comuni, città
messe a ferro e fuoco, esponenti
dell’opposizione minacciati anche
all’estero. Assad ha dichiarato guer-
ra al popolo siriano come e peggio
di quanto hanno fatto Ben Ali in Tu-
nisia o Mubarak in Egitto. Ma la co-

munità internazionale non ha alzato
un dito contro di lui. E questa si chia-
ma complicità». L’Onu, insiste Zia-
deh, «deve imporre sanzioni contro
gli individui e le istituzioni responsa-
bili della repressione violenta delle
proteste. Queste sanzioni dovrebbero
essere simili a quelle adottate dall’Ue

e dagli Usa, e il Consiglio di Sicurezza
dovrebbe prendere l’iniziativa di in-
viare il dossier siriano all’Aja, come è
stato fatto per il caso libico».

Suo fratello Yaseen, un commer-
ciante di 37 anni, il 30 agosto è stato
prelevato con la forza a Daraya, peri-
feria di Damasco, dagli uomini di As-

sad. «È finito in carcere per colpa mia.
Mio fratello non era mai sceso in piaz-
za: non potendo colpire me, si rifan-
no su di lui», denuncia Radwan. Dal
Palazzo di Vetro, il segretario genera-
le dell’Onu, Ban Ki-moon, è tornato a
chiedere «la fine immediata delle ope-
razioni militari contro i civili» in Siria.

Foto LaPresse

Intervista a Radwan ZiadehUMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’attivista per i diritti umani «Repressioni, fosse comuni, torture: il regime finora
ha ucciso 4000 civili, oltre 200 bimbi. La comunità internazionale non alza un dito»

Una manifestazione a Daraa contro il presidente siriano Bashar Assad

«In Siria è strage continua
Se continua a tacere,
il mondo sarà complice»

udegiovannangeli@unita.it
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Ban ha inoltre chiesto «la liberazione
di tutti i prigionieri politici e delle per-
sone detenute per aver partecipato a
manifestazioni» ed ha esortato le au-
torità siriane a intraprendere «rifor-
me ambiziose» per rispondere alle
aspettative della popolazione.
Professor Ziadeh, già in passato la Si-
ria è stata teatro di rivolte contro il re-
gime baathista. Cosa differenzia la ri-
volta in atto?
«In primo luogo, l’ampiezza e il nume-
ro delle manifestazioni. Le proteste
di oggi non si concentrano in una o
due città come negli anni ’80, bensì si
sono estese in decine di città e centri
minori di tutta la Siria. Un’altra diffe-
renza sostanziale è il ruolo dei mass
media, che è molto diverso da quel
che era in precedenza. I mass media
sono una delle ragioni per cui possia-
mo conoscere il numero approssima-
tivo delle vittime delle proteste in cor-
so. Per converso non abbiamo fino ad
oggi un conteggio ufficiale di quanti
rimasero uccisi a Hama nel 1982, so-
lo stime che variano dalle 20 mila alle
30 mila persone. All’epoca l’accesso
all’informazione era limitato, oggi
non è più così. Oggi gli eventi posso-
no essere documentati immediata-
mente. La rivoluzione du Internet e
dei social network quali Youtube, Fa-
cebook e Twitter, ha un ruolo fonda-
mentale nello svelare ciò che sta acca-
dendo e nel consentire ai manifestan-

ti di comunicare tra di loro».
Ciò che non cambia è la reazione del
regime…
«Assad cerca di mascherare la sua im-
potenza politica con l’esercizio bruta-
le della forza. Il bilancio aggiornato
di sette mesi di repressione è sconvol-
gente: 3.800 persone sono state ucci-
se. Di queste, 3.150 sono civili e 650
militari. Da marzo, i bambini e gli ado-
lescenti uccisi dalle forze del regime
sono oltre 220, le donne 115: nel solo
mese di ottobre i bambini uccisi sono
almeno 31, praticamente uno al gior-
no. I rastrellamenti casa per casa so-
no ormai diventati una prassi: entra-
no e arrestano tutti gli uomini dai 18
ai 45 anni. A Deraa (città-simbolo del-
la rivolta, ndr), è stata scoperta una
fossa comune: nella fossa c'erano an-
che i resti di donne e bambini. E non è
un caso isolato. Per ciò che ha fatto, e
continua a fare, Assad dovrebbe esse-
re processato dalla Corte penale inter-
nazionale per crimini contro l’umani-
tà, così come si voleva per Gheddafi.
Assad minaccia di destabilizzare l’in-
tera regione se il mondo oserà contra-
starlo. Ma il mondo non può subire
questo ricatto. La repressione, le fos-
se comuni, le torture, non hanno fer-
mato l’insurrezione. In questo conte-
sto, è molto importante ciò che sta ac-
cadendo nell’esercito, che è sempre
stato uno dei pilastri del regime: ogni
giorno aumenta il numero dei soldati
e ufficiali che disertano per passare
con il popolo in rivolta. E queste defe-
zioni incrinano la compattezza del re-
gime e danno speranza a coloro che
ogni giorno rischiano la vita per riven-
dicare i propri diritti. Il nostro obietti-
vo principale e tutta la nostra atten-

zione, in questa fase, è sull’esercito si-
riano».
In questo scenario, cosa chiedete alla
comunità internazionale, agli Usa e
all’Europa in particolare?
«Chiediamo coerenza e coraggio.
Chiediamo di non chiudere gli occhi
di fronte al sangue che scorre nel mio
Paese. Chiediamo un sostegno attivo,
fatti e non parole, ad una rivolta paci-
fica, che chiede diritti, libertà, come è
accaduto in Tunisia o in Egitto. Chie-
diamo la creazione di una “no fly zo-
ne” come è avvenuto in Libia, a prote-
zione della popolazione civile canno-
neggiata dall’artiglieria pesante e ber-
sagliata dai caccia del regime. Non
agire significa essere complici di un
dittatore che ha dichiarato guerra al
popolo».❖

C’è un Pd che sceglie un terzo luogo
per ritrovarsi e guardare avanti. Un
luogo che si chiama ghetto di Craco-
via e i campi di concentramento di Bi-
rkenau e Auschwitz dove l’olocausto
ha sterminato circa sei milioni di
ebrei. «Questa iniziativa è nata in
estate quando del Big bang di Renzi
non c’era l’ombra», tiene il punto il
modem Walter Verini. L’ organizzato-
re di questo primo viaggio di parla-
mentari alle radici dell’orrore del No-
vecento è Walter Veltroni, che da an-
ni ha fatto dei pellegrinaggi ad Au-
schwitz un impegno umano e politi-
co di coltivazione della memoria. Ieri
mattina ha messo su un volo charter -
pagato a proprie spese dai parteci-
panti – una cinquantina tra deputati
e senatori tra cui si contano anche
due deputati del Pdl (Manuela Di
Centa e Renato Farina), l’Udc Anna
Formisano e una leghista doc come
Erica Rivolta con pashmina verde al
collo che parla del «viaggio della vi-
ta». E poi il Pd, rappresentato nella
diversità di tutte le sue plurime cor-
renti, dalla bersaniana e fiorentina
Tea Albini che liquida come «corian-
doli i messaggi lanciati in aria da Mat-
teo Renzi» e tuttavia «da non sottova-
lutare», alla modem veltroniana ma
non certo renziana Caterina Pes, fino
alla «non collocabile ma se proprio
devo sono della mozione Marino» Ro-
sa Villecco Calipari.

A Birkenau-Auschwitz furono de-
portati oltre ottomila ebrei italiani,
ne sono usciti vivi 800 e oggi i soprav-
vissuti sono «meno di una ventina»,
assicura lo storico Marcello Pezzetti.
Qui ne sono arrivati ben cinque. Ed è
un eccezionale privilegio ascoltare la
storia dalla loro voce. Le sorelle Tatia-
na e Andria Bucci furono deportate a
4 e 6 anni e sono sopravvissute per-
ché destinate a un padiglione di
«esperimenti» che non ha fatto in
tempo a finire il suo “lavoro”. Piero

Terracina e Nedo Fiano avevano 15
e 17 anni. «Domani torniamo sulla
Rampa di Birkenau», gli dice Terra-
cina. Fiano, qui col figlio Emanue-
le, deputato Pd, e il nipote, tre gene-
razioni, tace e osserva «le sedie del-
la memoria» installate nella piazza
del ghetto dove venivano concen-
trati e poi deportati gli ebrei. È un
luogo di massacro schiacciato e
chiuso tra edifici scuri, cielo basso e
grigio, una collina e la ferrovia. Sa-
mi Modiano, 82 anni, si tiene stret-
to alla moglie Selma. Si sono cono-
sciuti qui più di sessant’anni fa. Era-
no ragazzi. Sono sopravvissuti. I
viaggi «al campo», come lo chiama-
no, sono diventati da qualche anno
una necessaria consuetudine. Ri-
cordano, raccontano, testimoniano
che è stato tutto vero. Contro tutti i
revisionismi.

VITE SALVATE, VITE PERDUTE
Il ghetto di Cracovia è stata la loca-
tion dove Spielberg ha girato il ca-
polavoro di Schindlers’ list. La fab-
brica è sulla destra, segnalata da un
cartello. Uno dei pochi. Là nell’an-
golo c’era la farmacia dove Tadeus
Pankiewicz, l’unico non ebreo del
ghetto, riuscì a nascondere e salva-
re qualche vita. Quella del regista
Roman Polanski, ad esempio.

Nel gruppo, mescolati, silenzio-
si, ci sono attori e registi, Valeria So-
larino e Giovanni Veronesi, Lucre-
zia Lante Della Rovere. E ci sono
bambini, figli di deputati, 8 e 6 an-
ni. Fanno domande, pretendono ri-
sposte che non sono semplici.

La visita ai campi sarà oggi. Di
buon mattino. Giornata faticosa,
per chi deve ricordare. Per chi deve
ascoltare. Ci riceve l’arcivescovo di
Cracovia, Stanislaw Dziwisz, il po-
tente segretario di Papa Wojtyla. È
preoccupato «per la crisi economi-
ca e morale che attraversa l’Italia.
Le guerre originano da queste cri-
si». A Veltroni, che chiama «sinda-
co di Roma», dice: «Non dimenti-
cherò mai la sorpresa quando lei
pubblicò il Vangelo con l’Unità».

Domanda inaspettata. La rispo-
sta: «Perché è un libro importante e
credo che anche un giornale, come
gli uomini, debba essere un luogo
non chiuso ma aperto alle diversi-
tà».❖

CLAUDIA FUSANI

«Assad dovrebbe essere
processato all’Aja per
crimini contro l’umanità
Intanto l’insurrezione
continua in tutto il Paese»

Sirte, la città libica dell'ultima batta-
gliadelcolonnelloMuammarGheddafi,è
ancora una località fantasma, dove i vo-
lontari che perlustrano strade e macerie
continuano a estrarre cadaveri, anche di
civili: molti sono donne e bambini, morti
sottolebombedellaNato.«Dadomenica
scorsa - ha detto Ibtahim Suleyman, un
volontario - solo io e il mio gruppo abbia-
mo trovato e sepolto più di 500 corpi.
Credoche lamaggiorpartefosserocom-
battentipro-Gheddafi».Suleymannonsa
dare notizie dei ritrovamenti compiuti in
altre zone della città da altri gruppi di vo-
lontari. Ma dice che quasi nessuno dei
corpi può essere identificato. Un altro te-
stimone ha riferito che nel sito di una so-
cietà per il trattamento delle acque dove
isostenitori di Gheddafi si erano trincera-
ti prima della sconfitta, i volontari hanno
rinvenuto26tombescavateinfrettaefu-
ria, tutte senza nome: probabilmente uo-
mini del rais morti combattendo contro
le forze del Cnt e sono stati sepolti sotto
la sabbia, vicino a un grande serbatoio
d'acqua. «L'odore di decomposizione -
ha raccontato - è quasi insopportabile».

LIBIA Memoria ritrovata:
il viaggio bipartisan
verso Auschwitz

Attentato
a Kabul:
17 morti

L’incontro con l’arcivescovo di
Cracovia, Dziwisz, che ricorda
quando l’Unità distribuì il Vange-
lo, la visita nel ghetto ebraico.
Poi, Auschwitz e Birkenau. È il
viaggio di cento parlamentari or-
ganizzato da Walter Veltroni.

La rivolta

«A Sirte fosse comuni
con oltre 500 corpi
Quasi tutti ex lealisti»

INVIATA A CRACOVIA

L'attentato realizzato IERI a Kabul contro un veicolo dell'Isaf) ha avuto un bilancio di 17
morti.Si tratta di13militari americani,diunagentedipoliziaetreciviliafghani. Inoltrel'ospeda-
le Isteqlal ha ricevuto otto feriti, fra cui un bambino che è in condizioni disperate. L'attentato è
stato rivendicato dai talebani che hanno sostenuto di avere ucciso «25 addestratoristranieri».
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A
bbiamo incontrato
Zygmunt Bauman a
Roma, in occasione
della sua lectio magi-
stralis su Quali sono i
problemi sociali og-

gi?, nell’ambito della Terza edizio-
ne del Salone dell’editoria sociale di
Roma.
Nei suoi testi cita spesso una frase di
Cornelius Castoriadis: «Ciò che non
va nella società in cui viviamo è che
ha smesso di mettersi in discussio-
ne». In un mondo in cui le vecchie
coordinate della modernità solida
stanno scomparendo, come indivi-
duare le domande più pertinenti e i
problemi sociali a cui rispondere con
più urgenza?
«Viviamo in un tempo di vuoto (si-
mile all’“interregnum” dell’antica
Roma), un periodo in cui i vecchi
metodi con cui facevamo andare
avanti le cose risultano inefficaci,
mentre non ne sono stati ancora in-
ventati di nuovi. È un periodo di
cambiamento, non di transizione,
perché “transizione” implica un pas-
saggio da un “qui” a un “lì”, e sebbe-
ne conosciamo piuttosto bene il
“qui” da cui cerchiamo di fuggire
non abbiamo idea del “lì” dove vor-
remmo arrivare. Definire quali fos-
sero i “problemi sociali” su cui inter-
venire poteva essere un compito dif-
ficile ma praticabile al tempo in cui i
nostri antenati discutevano sul cosa
ci fosse da fare, ma erano piuttosto
sicuri sul chi lo avrebbe fatto, ovve-
ro lo stato, un’istituzione potente,
dotata di tutto ciò che occorresse
per farlo: il potere (la capacità di fa-

re le cose) e la politica (la capacità
di decidere quali cose andassero fat-
te e quali evitate). Oggi invece tutti i
poteri che determinano la nostra
condizione – la finanza, gli investi-
menti di capitale, il commercio – so-
no di natura globale, extraterritoria-
le, molto al di là della portata di tutti
gli organismi politici esistenti; allo
stesso tempo, la politica rimane osti-
natamente locale, confinata al terri-
torio di un singolo stato. Oggi la do-
manda vitale è “chi lo farà”, nel caso
dovessimo decidere ciò che c’è da fa-
re».
Gli «indignati» sostengono che a «fa-
re le cose» non debbano più essere
quelli che le hanno fatte finora. Per
qualcuno, questo movimento plane-
tario dimostra il collasso della demo-
crazia rappresentativa, della comuni-
tà politica territorialmente definita;
per altri, si tratta dell’ennesimo movi-
mento effimero. Lei cosa ne pensa?
«I manifestanti di Manhattan, così
come i giovani e meno giovani del
movimiento los indignados, sono
privi di leader, provengono da ogni
tipo di vite, razze, religioni e campi
politici, sono uniti soltanto dal rifiu-
to di lasciare che le cose procedano
come ora. Ognuno di loro ha in men-
te un’unica barriera o muro da man-
dare in frantumi o distruggere. Le
barriere variano da Paese a Paese,
ma ciascuna è ritenuta quella il cui
smantellamento è destinato a mette-
re fine a tutte le sofferenze. Sulla for-
ma che dovranno prendere le cose,
ci si interrogherà solo in seguito.
Combinare un unico obiettivo di de-
molizione con un’immagine vaga
del mondo che verrà è la forza di
questi manifestanti, ma anche la lo-
ro debolezza. Sono abili demolitori,

ma devono ancora dimostrare di es-
sere abili costruttori. In ogni caso,
se i due giovincelli di Rhineland,
Marx ed Engels, si sedessero ora a
redigere il loro ormai bicentenario
Manifesto, potrebbero inaugurarlo
con l’osservazione che “uno spettro
si aggira sul pianeta: lo spettro
dell’indignazione”».
L’indignazione è in primo luogo il frut-
to della crisi economico-finanziaria.
In «Vite che non possiamo permetter-
ci», scrive che la crisi dimostra che «il
capitalismo dà il meglio di sé non
quando cerca (se cerca) di risolvere i
problemi, ma quando li crea», e che
«non può essere contemporanea-
mentesia coerente che completo». In-
tende dire che il capitalismo è un siste-
ma parassitario?
«Cento anni fa, Rosa Luxemburg ha
compreso il segreto dell’inquietante
abilità del capitalismo di risorgere ri-
petutamente dalle ceneri; una capa-
cità che si lascia dietro una scia di
devastazione: la storia del capitali-
smo è segnata dalle tombe degli or-
ganismi viventi la cui linfa vitale è
stata succhiata fino all’esaurimen-
to. La Luxemburg confinava però la
gamma degli organismi allineati
per le imminenti visite del parassita
alle “economie pre-capitalistiche”,
il cui numero era limitato e progres-
sivamente in diminuzione per la
continua espansione imperialista.
Ragionando secondo queste coordi-
nate, la Luxemburg non poteva far
altro che anticipare i limiti naturali
alla possibile durata del sistema ca-
pitalista: una volta che tutte le
“terre vergini” del globo fossero sta-
te conquistate, l’assenza di nuove
terre sfruttabili avrebbe portato il si-
stema al collasso. La profezia della

GIULIANO BATTISTON
g.battiston@gmail.com

Il decano
della
sociologia
Il pensatore
Tra i maggiori analisti del no-
stro tempo, Zygmunt Bau-
man, nato a Poznan, Polonia,
nel 1925, ha costruito un lun-
go percorso di ricerca. È ani-
matoda unaforte passione eti-
ca e che mira, nella diversità
degli argomenti trattati, a un
unico obiettivo: proteggere il
nostro bene comune più pre-
zioso – la società in cui vivia-
mo – da chi ci insegna che
«qualunque cosa si raggiunga
nella vita può essere ottenuta
nonostante la società, e non
graziea essa». Per farlo, secon-
do l’autore de «La società sot-
to assedio» (Laterza) occorre
in primo luogo porre le do-
mande giuste, perché «porsi
le domande giuste è ciò che fa
differenza tra l’affidarsi al fato
e perseguire una destinazio-
ne, tra la deriva e il viaggio».

Zygmunt Bauman guarda al nuovo movimento internazionale e spiega
come la protesta sia diversa in ciascun Paese perché è diverso il muro
che vuole abbattere per costruire un mondo più giusto di quello attuale

www.unita.it

L’intervista

L’INDIGNAZIONE
SI AGGIRA

PER IL PIANETA

PENSARE
IL FUTURO
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Luxemburg si sta per avverare? Non
lo credo. Nell’ultimo mezzo secolo,
il capitalismo ha imparato l’arte pri-
ma sconosciuta di produrre sempre
nuove “terre vergini”. Questa nuova
arte, resa possibile dal passaggio
dalla “società di produttori” alla
“società di consumatori”, fa sì che il
profitto e l’accumulazione consista-
no soprattutto nella progressiva
mercificazione delle funzioni della
vita, nel sostituire il desiderio al bi-
sogno come volano dell’economia.
La crisi attuale deriva dall’esauri-
mento di una “terra vergine” artifi-
cialmente creata, quella costruita

sulla “cultura delle carte di credito”.
In linea di massima,lo sfruttamento
di questa particolare “terra vergine”
è ora finito, e ai politici è stato lascia-
to il compito di ripulire i detriti la-
sciati dal banchetto dei banchieri».
Quali sono le conseguenze del pas-
saggio dalla società solida dei produt-
tori a quella liquida dei consumatori?
«In una società di produttori i profit-
ti venivano generati dall’incontro
tra il capitale e il lavoro, e in un cer-
to senso il capitalismo era un fattore
di risentimento collettivo. Nella so-
cietà dei produttori, i profitti vengo-
no dall’incontro tra la merce e il

cliente; si tratta di un evento solita-
rio, che promuove l’interesse perso-
nale piuttosto che la solidarietà e
l’unione. Formati socialmente in-
nanzitutto come consumatori e solo
in secondo luogo come produttori,
siamo addestrati a modellare le rela-
zioni interumane sul modello della
relazione del consumatore con i be-
ni di consumo. Ciò porta alla fragili-
tà e alla temporaneità dei legami in-
terumani. Inoltre, per raggiungere
il rango di consumatori, ognuno di
noi deve trattare se stesso come una
merce vendibile, il che intensifica la
continua frammentazione e atomiz-

zazione della società. Per finire, se-
gue la fascinazione per il Pil (che
misura soprattutto le attività di
consumo): la società dei consuma-
tori non conosce altro modo per
“risolvere i problemi” e affrontare
i problemi sociali che incoraggiare
la “crescita economica”, ingran-
dendo all’infinito la pagnotta da af-
fettare piuttosto che dividerla giu-
diziosamente ed equamente».
L’idea dell’equivalenza tra crescita
economica e giustizia sociale, basa-
ta sull’assunto che il progresso e lo
sviluppo potessero risolvere di per
sè la questione della disuguaglianza
sociale, ha caratterizzato tutto il No-
vecento. La crisi è anche l’occasione
per mettere in discussione l’idea del-
la crescita e del progresso come fini
in sé?
«I crescenti livelli di opulenza si
traducono in crescenti livelli di
consumo; dopotutto, l’arricchi-
mento è un valore che merita di es-
sere ambito fino a quando aiuta a
migliorare la qualità della vita, che
nel dialetto della congregazione
planetaria della Chiesa della Cre-
scita Economica significa
“consuma di più”. Per la fede di

questa Chiesta fondamentalista,
tutte le strade verso la redenzione,
la salvazione, la grazia divina e se-
colare, la felicità immeditata ed
eterna, passano attraverso i nego-
zi. E quanto più affollati sono gli
scaffali dei negozi in attesa dei cer-
catori di felicità, tanto più vuota è
la Terra. Ciò che è passato sotto il
più assordante silenzio, è l’avverti-
mento di Tim Jackson nel suo libro
di ormai due anni fa, Prosperità
senza crescita (ed. italiana Edizio-
ni Ambiente 2011, ndr): alla fine
di questo secolo “i nostri figli e ni-
poti avranno a che fare con clima
ostile, risorse esaurite, distruzione
degli habitat, decimazione delle
specie, scarsità di cibo, migrazio-
ne di massa e guerra quasi inevita-
bile”. Forse sta per emergere la ve-
rità di una visione alternativa del-
la storia e del progresso: anziché
una corsa in avanti, irreversibile,
che non prevede ritirate, rincorre-
re la felicità attraverso i negozi è
solo una deviazione eccezionale,
intrinsecamente e inevitabilmente
temporanea? La giuria non si è an-
cora espressa. Ma è tempo che
emetta un verdetto. Più indugia,
più è verosimile che sarà costretta
a uscire di corsa dalla sala di consi-
glio. Per mancanza di cibo». ●

Collasso del capitalismo?

Particolare di un grande murales di Blu

«Non credo, ormai sa
trovare sempre nuove
società di consumatori»

Premio a
«Le sorelle
d’Italia»

Sarà Marina Cepeda Fuentes a ritirare il Premio Elsa Morante per la Saggistica 2011.
Lagiuria,presieduta daDaciaMarainiecomposta daCamilleri,Cevasco,Colimoro,Costan-
zo, Notarbartolo, Ruffini, Trevi, Triscari, ha infatti scelto per questa sezione il libro «Sorelle
d'Italia - Le donne che hanno fatto il Risorgimento» (Blu Edizioni).
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T
otò era in 3D anche
quando era piatto,
perché «piatto» non
lo era mai. La sua co-
micità era talmente
turgida che le spor-

genze e gli spigoli del suo corpo, a
cominciare dal naso, riempivano
gli schermi. Ciò non toglie che, fra
tutti i restauri recenti e meritori rea-
lizzati in Italia, Totò in 3D - Il più
comico spettacolo del mondo era for-
se il più attuale e necessario. Al pun-
to che Aurelio De Laurentiis, che
con la sua Filmauro ha contribuito
alla riscoperta, pensa giustamente
di rilanciare il film nelle sale. Film
che risale addirittura al 1953, e fu
diretto da Mario Mattoli utilizzan-
do un sistema brevettato da Carlo
Ponti e Dino De Laurentiis e ribat-
tezzato (mescolando i loro cogno-
mi) Podelvision. Purtroppo il film
fu un fiasco, e certo non per colpa di
Mattoli e Totò, che allora riempiva-
no le sale «a prescindere»: il pubbli-
co non era abituato agli occhialetti
e in più le condizioni di proiezione,

nell’Italia del primo dopoguerra, do-
vevano essere precarie. Rivisto oggi,
dopo il magnifico restauro realizzato
su materiali della Cineteca Naziona-
le da Cinecittà Digital Factory (super-
visione di Pasquale Cuzzupoli: un ap-
plauso), questo Totò in 3D è tecnica-
mente stupefacente.

IL TURCO NAPOLETANO

Il 3D trionfa soprattutto nella scena
in cui Totò, travestito da turco napo-
letano, deve fare da bersaglio in uno
di quei baracconi da «tre palle un sol-
do» del luna-park: le palle ci arrivano
letteralmente in faccia, così come lo
schizzo dell’estintore con il quale To-
tò cerca di spegnere un incendio da
lui stesso provocato in un salone di
bellezza (ha lasciato una cliente trop-
po a lungo sotto il casco della perma-
nente...). Naturalmente Mattoli si di-
verte con effetti «ad uscire» dallo
schermo che oggi il 3D usa molto me-
no, ma va capito: eravamo agli albo-
ri, era salvo omissioni la prima volta
in Italia.

Totò in 3D è passato ieri al festival
di Roma, in una serata in cui Aurelio
De Laurentiis ha coinvolto come «te-
stimonial» il comico napoletano Ales-

sandro Siani. Cosa c’entri Siani con
Totò è un mistero, ma c’entra con le
commediole oggi di moda: coinvolge-
re due splendide signore come Isa
Barzizza o Franca Faldini, che affian-
cano Totò nel film e sono vive e vege-
te, pareva forse brutto. È la volgarità
dei nostri tempi, al confronto dei qua-
li la dirompente carica sexy del film
appare tenera e fanciullesca. Totò in
3D è uno dei lavori più audaci di Totò
e Mattoli, a cominciare dalla scena in
cui May Britt e Tania Weber eleggo-
no il comico a novello Paride, mo-
strando entrambe le proprie grazie,
fino alla scena del massaggio in cui
Totò manipola una bella bionda... ri-
preso ovviamente in primissimo pia-
no, ma il suo volto - anche grazie alla
tridimensionalità - dice più di quanto
i censori potessero e possano accetta-
re. Nel film c’è un Mario Castellani
immenso, un Gianni Agus pre-tv e pic-
coli cammei - come spettatori del cir-
co dove si svolge la trama - di Silvana
Mangano, Aldo Fabrizi, la citata Bar-
zizza, Carlo Croccolo e Anthony
Quinn, che era in Italia per girare La
strada di Fellini. Quando (ri)uscirà,
non perdetelo: è molto meglio di Tin
Tin. ●

GABRIELLA GALLOZZI

ALBERTO CRESPI

G
alan ha fatto tutto da so-
lo, nessuno ha dato fasti-
dio a Venezia, né abbia-
mo chiesto un soldo in

più degli anni passati... Ci faccia la-
vorare in pace». Chi l’avrebbe mai
detto. Solo qualche anno fa la giun-
ta capitolina era lì ad accanirsi con-
tro il Festival di Roma, uno dei più
vistosi simboli della Roma veltro-
nia. Oggi, invece, è lo stesso sinda-
co Alemanno a farsi appassionato
paladino della kermesse. E ieri ha
ribadito il concetto, rimandando al
mittente le «scortesie» del ministro
Galan che non aveva perso occasio-
ne di rinverdire la saga «Venezia
contro Roma» dichiarando di non
essere stato invitato al festival capi-
tolino. Andranno avanti a lungo?
O forse una via di compromesso si
riuscirà a trovare, alla fine? Partia-
mo dalla «notizia». Ieri Alemanno
era tra gli ospiti - con lui anche la
Polverini in rappresentanza della
Regione Lazio - dell’incontro in cui
è stato dato il «grande annuncio»:
dal prossimo anno Business Street,
cioè il mercato del Festival sarà ac-
colto all’interno del Maxxi, il mu-
seo firmato Zaha Hadid, a due pas-
si dall’Auditorium dove si svolge la
rassegna. Non più disperso tra i

grandi alberghi di via Veneto, ma
direttamente collegato al Festival.
A ribadire cioè, anche fisicamente,
che si tratta della stessa famiglia,
fin qui un po’ snobbata pure dalla
stampa. E la notizia dov’è, direte
voi? Nel fatto che sia il Festival che
gli enti locali - quelli che sborsano
il grosso del budget - hanno deciso
di puntare davvero sul mercato di
Roma che, del resto, è l’unico esi-
stente in Italia, dopo la morte or-
mai remota del Mifed. Potrebbe es-
sere, insomma, la strada per dare
al festival capitolino un’identità
più certa di quella odierna, ancora
traballante tra festa popolare e mo-
stra del cinema.●

CHE (RI)SCOPERTA
TOTÒ IN 3D!

PionieriRestauratoepresentatodallaFilmauroallaFestadiRomailfilmfu
girato nel 1953 da Mario Mattoli con un sistema brevettato da Ponti e De
Laurentiis. Allora fu fiasco, oggi la tecnica ne rivela gli effetti stupefacenti

ROMA

La liaison

www.unita.it

Restauro Una scena del film «Totò 3D»

ROMA

E per il futuro
si punta
sul mercato
del cinema

Tra la kermesse
romana e «Business
Street» al vicino Maxxi
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La chiaveYankeeChi lavora è perduto

Yankee

Regia di Tinto Brass

Con Philippe Leroy, Adolfo Celi,
Mirella Martin

Italia, 1966

Distribuzione: Mondo Home

***

La chiave

Regia di Tinto Brass

Con Stefania Sandrelli, Frank
Finlay, Franco Branciaroli

Italia, 1983

Distribuzione: Minerva RV

***

Chi lavora è perduto

Regia di Tinto Brass

Con Sady Rebbot, Tino
Buazzelli, Pascale Audret

Italia, 1963

Distribuzione: Rarovideo

****

www.unita.it

L
’opera di Roberto Ros-
sellini è stata a lungo il
buco nero dell’homevi-
deo italiano. Le cose,
lentamente, stanno mi-
gliorando. In questi

giorni, poi, è festa grande per gli ap-
passionati di questo imprescindibi-
le artista del nostro cinema. Partire
da Viva l’Italia è una scelta persino
un po’ snob: lo facciamo perché è
un film pochissimo visto, quasi di-
menticato, e perché è indispensabi-
le rivederlo in questo 2011 per cele-
brare a modo nostro i 150 anni
dell’unità d’Italia. Viva l’Italia è uno
dei due film importanti sulla spedi-
zione dei Mille: l’altro è 1860, diret-
to nel 1934 da Alessandro Blasetti e
pubblicato in una bella edizione
dvd da Ripley. Sono i film che per-
mettono una visione «alternativa»
del Risorgimento, assieme a Noi cre-
devamo di Martone (dvd 01), a
Bronte. Cronaca di un massacro di
Vancini, al Gattopardo di Visconti
(ma aspettate che esca in homevi-
deo la copia recentemente restaura-
ta) e all’opera omnia di Luigi Magni,
in particolare il geniale Arrivano i
bersaglieri, sulla presa di Porta Pia
(anch’esso edito in dvd da 01).

Mentre Blasetti, in 1860, narrava
la spedizione dei Mille «dal basso»,
dal punto di vista dei picciotti sicilia-
ni, e mostrava Garibaldi solo da lon-
tano, Rossellini opta per una lettu-
ra iconica del Risorgimento. Gari-
baldi e Bixio sono personaggi a tut-

to tondo, e per interpretarli vengono
chiamati due attori straordinari: Ga-
ribaldi è Renzo Ricci, uno dei matta-
tori del teatro classico italiano, padre
di Nora Ricci e quindi suocero e mo-
dello di Vittorio Gassman; Bixio è in-
vece Paolo Stoppa, un attore bravissi-
mo che restituisce tutta l’ambiguità
del personaggio (non è certo un caso
che, tre anni più tardi, Visconti lo vor-
rà per il ruolo del borghese opportu-
nista don Calogero, campione di tra-
sformismo filo-sabaudo, nel citato
Gattopardo).

PAISÀ E ALTRI IN ARRIVO

Ma, come dicevamo, non c’è solo Vi-
va l’Italia. Flamingo Video - una rara
linea di qualità, nel panorama
dell’homevideo nazionale - ha appe-
na mandato nei negozi una nuova
edizione di Roma città aperta e so-
prattutto l’attesissimo dvd di La mac-
china ammazzacattivi, primo restau-

ro di un Progetto Rossellini (presenta-
to il maggio scorso a Cannes) che ve-
de uniti Cineteca Nazionale, Cinete-
ca di Bologna e Cinecittà/Luce. Ro-
ma città aperta è stato per anni il gran-
de scandalo del nostro mercato, viste
le copie orribili che circolavano già in
Vhs (ma va detto che ne era uscita
una buona versione in edicola, assie-
me al Corsera). La macchina ammaz-
zacattivi è invece il Rossellini più mi-
sterioso, una stranissima meditazio-
ne sulla fede e sul potere dei media,
forse uno dei film più moderni e sor-
prendenti del regista nonostante sia
stato girato, a pezzi e bocconi, tra il
1948 e il 1952. Ora che il Progetto è
partito, è bello sapere che nel giro di
qualche anno arriveranno sui nostri
scaffali anche Paisà, Stromboli e Ger-
mania anno zero. Sono quelle «cose»
che in casa bisogna avere. Un po’ co-
me I promessi sposi o I Malavoglia. Si
chiamavano «classici», una volta.●

ALBERTO CRESPI

Flavio Della Rocca

Visioni digitali

L
a convergenza dei mezzi di
comunicazione di cui ab-
biamo spesso parlato, a li-
vello di hardware e di

network, non può non avere un suo
naturale sviluppo anche in materia
software. Lucca Comics & Games, il
Festival Internazionale del fumetto
e del gioco intelligente, dedicato
quest’anno a Emilio Salgari, è an-
che un esempio della convergenza
che stiamo trattando. Perché?
Semplice… Sono in pochi a non sa-
pere, infatti, che il 15 novembre ar-
riverà in videoteca Harry Potter e i
doni della morte - Parte 2, capitolo
conclusivo della saga, disponibile
in Dvd, in Combo pack versione
Hd+Sd+Copia digitale, oltre che,
naturalmente, in Blu-ray 3D, tutti
ricchissimi di contenuti extra esclu-
sivi. Ed è proprio la manifestazione
toscana a offrire un’anteprima del
prodotto, attraverso uno stand che
ricostruisce la Scuola di Magia e
Stregoneria di Hogwarts, e un in-
contro con gli attori James e Oliver
Phelps, meglio noti come i gemelli
Wesley. Ma c’è di più, perché la War-
ner rilascia, in contemporanea, an-
che videogioco Lego Harry Potter
per proseguire l’avventura delle ma-
gie e dei sortilegi degli ultimi 3 libri
e 4 film. Il titolo, sviluppato da Tt
Games, sarà disponibile per Xbox
360, PlayStation3, PSP, Wii, Ninten-
do Ds e 3Ds, Windows.●

Da Harry Potter
ai Wesley
convergenza
sulla magia

Sempre per la serie «Brass non è solo
sesso», farà bene ricordare che il regista
veneziano ha fatto anche un western. No-
to anche come L’americano, è un film dal-
lo stile molto eclettico, forse lo spaghet-
ti-westernpiùpopmaigirato.ConunAdol-
fo Celi da antologia. AL.C.

Western in salsa pop

E se proprio non potete fare a meno
del Brass «erotico», almeno andate alle
origini: a La chiave, film molto colto, trat-
to da un romanzo del giapponese Juni-
chiro Tanizaki. Questa «collector’s edi-
tion» contiene una versione con scene
inedite, rimontata dal regista.  AL.C.

E arriva il sesso...

Piccolo evento: esce in dvd l’esordio di
Brass. Film anarchico, fortemente influen-
zato dalla Nouvelle Vague, su un giovane
veneziano che sta per affacciarsi al mon-
do del lavoro ma rifiuta ogni inserimento
nellasocietàborghese.Imperdibile,perca-
pire che Brass non è solo sesso. AL.C.

L’esordio nouvelle vague

Viva l’Italia

Regia di Roberto Rossellini

Con Renzo Ricci, Paolo
Stoppa, Giovanna Ralli,
Franco Interlenghi

Italia, 1960

Distribuzione: Medusa

****

Home Video

IL PROGETTO
CHE RENDE

GIUSTIZIA
A ROSSELLINI

Arrivano in dvd molte opere del maestro:
dal quasi dimenticato «Viva l’Italia»

a «La macchina ammazzacattivi»

ROMA

TINTO
BRASS
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Il vecchio pozzo

Magda Szabó

Trad. di Bruno Ventavoli

pagine 250, euro 19,50

Einaudi

P
er chi, a quattro anni
dalla morte, stia appro-
fondendo la lettura
dell’opera di Magda
Szabó, grazie al lavoro
postumo di traduzione

che stanno effettuando da un lato la
piccola a lei devota casa editrice An-
fora, dall’altra Einaudi, due uscite
di questo primo autunno risultano
decisive: si tratta di Il vecchio pozzo,
un’autobiografia infantile pubblica-
ta in Ungheria dalla scrittrice nel
1970, è lecito immaginare a non
troppa distanza dalla morte dei geni-
tori e La notte dell’uccisione del maia-
le, un romanzo del ‘60.

Il pozzo del primo titolo è quello
che, ricoperto da un mucchio di sas-
solini scintillanti, giace in un angolo
del cortile della vecchia casa di De-
brecen, e a cui alla piccola Magda è
proibito avvicinarsi, perché un poz-
zo resta sempre infido. Proprio per
questo attira l’attenzione dell’ano-
mala, spericolata, ingegnosa bambi-
na. Ed è lì che la Magda ultracin-
quantenne si fa scivolare come Ali-
ce, per tornare al suo personale pae-
se delle meraviglie. Cioè all’infanzia
vissuta con quella coppia di genitori
straordinari che abbiamo già cono-
sciuto in Per Elisa, il primo volume
dell’autobiografia che la scrittrice

era arrivata a stendere al momento
della sua morte (uscito l’anno scorso
per L’Anfora) . In capitoli tematici – I
genitori, La città, Autoritratto, Figure,
Animali, Vita religiosa, Il Teatro, Il
Tempo… - Magda Szabó racconta
l’educazione ricevuta nella sua fami-
glia blasonata ma già poverissima ne-
gli anni Venti (peggio arriverà col re-
gime ungherese-sovietico), dal padre
giurista e funzionario cittadino, calvi-
nista in quell’enclave del cristianesi-
mo riformato che era Debrecen, e dal-
la madre insegnante e cattolica.

Qui siamo chiusi nel guscio della
sua infanzia e, quindi, non vediamo
le conseguenze sociali di un’educazio-
ne come la sua, spirituale e laica, au-
toassertiva e coltissima: l’impatto de-
flagrante avverrà quando la piccola
Magda andrà a scuola e si vedrà ri-
mandare a casa, da insegnanti incre-
duli, quale indesiderata, come ci rac-

MARIA SERENA PALIERI

www.unita.it

Marco Petrella
www.marcopetrella.it

La notte dell’uccisione
del maiale

Magda Szabó

Trad. di Francesca Ciccariello

pagine 220, euro 14,00

Edizioni Anfora

MAGDA
GIOCA

CON I SUOI
RICORDI

Due romanzi per tornare sul passato
in doppia chiave; autobiografia infantile

e cupa passione dai risvolti tragici

La scrittrice ungherese Magda Szabó

spalieri@unita.it

Libri

STRIP
BOOK
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Arte

conterà in Per Elisa. Il vecchio pozzo
chiude con il capitolo Szibill. in cui,
con divertita commozione, la scrittri-
ce riesuma la prima melodrammatica
eroina da romanzo partorita dalla
sua fantasia a otto anni: è un donna
che, per non gravare sul marito che
ama, caduto in rovina, si lascia morir
di fame…

UNA FOSCA STORIA

Magda Szabó come poche, come Do-
ris Lessing, avrebbe invece poi saputo
scovare la passione, esattamente al
contrario, lì dove l’occhio comune
non sa riconoscerla, per raccontarla.
Com’è nella Notte dell’uccisione del
maiale, un romanzo dallo sfondo cu-
po come una tragedia degli Atridi. In
una sola giornata, quella in cui si cele-
bra l’annuale rito del titolo, scopria-
mo cosa si cela dietro le asprezze del-
la famiglia Toth, formata dal padre Ja-
nos, figlio di gente umile, saponieri,
cattolico e maestro, soprannominato
con malgarbo Brusca dalla moglie, da
questa, Paula Kémery, calvinista, di
famiglia aristocratica, dalla figlia An-
drea, ventisettenne e dal figlio Antal,
bambino. Szabó gioca con l’autobio-
grafia e con la finzione: se nel Vecchio
pozzo riconosciamo nell’amichetta
Agancsos quella che in Per Elisa è la
sorella adottiva Cili, qui nella vecchia
Kémery detta anche «L’Assassina» ri-
conosciamo una versione spietata di
quell’avara bisnonna materna che af-
fiora nelle pagine del Vecchio pozzo,
colpevole agli occhi della bisnipote di
aver allevato la propria madre a pane
e paprika. È un peccato che la madre
aveva perdonato, ma la piccola Ma-
gda no. E dunque, sotto la fosca storia
di questo romanzo dal fosco titolo,
aleggia l’amorosa tirannia di Magdol-
na, la bambina. Quella che, giocosa,
campeggia nelle duecento struggenti
pagine autobiografiche del Vecchio
pozzo.●

Narrativa

Dal papa abbattuto da un meteorite al
colossale dito medio davanti alla Borsa di
Milano:percapireCattelaneccounlibro-in-
tervista dove l’artista terrible parla di se
stesso, raccontando dubbi e svolte di una
vita avventurosa. All’insegna di un’unica
costante, l’aspirazione all’indipendenza.

Dialoghi con me stesso

ROBERTO CARNERO

Società

Filosofia

Cecenia, nella città di Perm’ si aggira
un drappello di singolari personaggi. Aza-
de, la musulmana deportata, Mirkhat , un
suicida che non vuole andare dall’altra
parte, Ol’ga, un’ebre cha lavora per un
quotidiano pro-governativo. Un affresco
visionariofirmatodaun’autricestatuniten-
se dal pennino raffinato.

Fantasmi ceceni

«Camminare è una modalità del pensiero. È un pensiero
pratico. È un triplo movimento: non farci mettere fretta;
accogliere il mondo; non dimenticarci di noi, strada facendo».

Un salto nel vuoto
la mia vita fuori dalle cornici

Maurizio Cattelan
con Catherine Grenier

traduzione di Francesco Peri

pagine 146, euro 18,00

Rizzoli

N
on è facile, parlan-
do dell’Inferno di
Dante o del Secre-
tum di Petrarca, far
capire ai ragazzi di
oggi in cosa consi-

sta questo misterioso peccato che è
l’accidia. Quello che per Dante era
uno dei sette vizi capitali, meritevo-
le della dannazione eterna, oggi è
considerato una malattia, la depres-
sione, che si cura con psicoterapia o
psicofarmaci. «Tristi fummo / ne
l’aere dolce che dal sol s’allerga, /
portando dentro accidioso fummo:
/ or ci attristiam ne la belletta ne-
gra», dicono gli accidiosi. Gli antichi
parlavano di taedium vitae, Petrar-
ca di aegritudo, Charles Baudelaire
di spleen. E un autore più vicino a
noi, Pier Vittorio Tondelli, in un rac-
conto intitolato Autobahn (compre-
so nel suo libro d’esordio, Altri liber-
tini, 1980), parla, con termine sicu-
ramente oggi più comprensibile, di
«scoglionatura».

Per una stimolante analisi delle
complesse valenze di questo stato
d’animo raccomandiamo la lettura
del saggio di Alberto Pirovano, Acci-
dia (Edizioni San Paolo, pagine
170, euro 12,00), che ne indica sin-
tomatologia, cause e possibili tera-
pie. Anche per combattere quello
che sembra uno dei vizi capitali
dell’attuale vita politica e civile nel
nostro Paese: un immobilismo sem-
pre che risulta più penoso.●

Dall’accidia
alla odierna
«scoglionatura»

robbicar@libero.it

VITE

Un autore di libri di viaggio alle prese
con l’esplorazione di interni. Comincian-
do, naturalmente, dalla sua dimora ingle-
se: un’ex canonica vittoria in uno sperdu-
to villaggio del Norfolk. Un rovistare tra i
propri arredi in cerca del senso cambiato
in un secolo e mezzo del nostro rapporto
col sonno, col cibo, la vita di coppia...

Girando per casa

Breve storia
della vita privata

Bill Bryson

Trad. di Stefano Bortolussi

pagine 536

euro 20,00

Guanda

A partire da due lezioni inedite di Mi-
chel Foucault, una raccolta di riflessioni e
approfondimenti di esperti del filosofo
francese. Il focus è sugli ultimi corsi tenuti
da Foucault al Collège de France, ovvero
sulla nozione di governo di sé e quella di
governo degli altri.

La lezione di Foucault

Il governo di sé
il governo degli altri

Aa.Vv.

a cura di Serena Marcenò
e Salvo Vaccaro

pagine 220, euro 20,00

:duepunti

FRASE DI
Adriano
Labbucci
«Camminare»
Donzelli Editore

Il libro russo
dei sogni a colori

Gina Ochsner

Trad. di Elisa Comito

pagine 410

euro 18,50

nottetempo
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Il ritratto Béla Bartók in un dipinto di Róbert Berény (1913)

Ferenc Fricsay & Rias
Symphonie Orchester

Ferenc Fricsay Conducts
Béla Bartók

Audite / Jupiter (3 cd)

*****

Q
ueste registrazio-
ni, nonostante la
cura della rimaste-
rizzazione, denun-
ciano i sessant’an-
ni trascorsi, eppu-

re se si ama la musica di Bartók,
non c’è nulla di più bello, coinvol-
gente e trascinante dell’ascoltarla
nell’interpretazione di un altro
grandissimo musicista ungherese,
il direttore d’orchestra Ferenc Fric-
say. Questi tre cd rimettono in cir-
colazione registrazioni radiofoni-
che effettuate a Berlino fra il 1951
e il 1953. Non saranno i suoni
iper-smaglianti del super audio cd,
ma qui il percepire la distanza de-
gli anni accresce lo spessore e l’in-
tensità del ricordo, così che la musi-
ca acquista qualcosa in più, ritrova
forse quell’aura di cui tante volte si
lamenta la sparizione.

La tragedia è finita da pochi an-
ni. Fricsay, che a Budapest negli an-
ni di guerra era fortunosamente
sfuggito alla Gestapo che gli dava
la caccia, è dal 1948 direttore prin-
cipale dell’orchestra di Radio Berli-
no, un’orchestra nuovissima, fon-
data nel 1946 per iniziativa
dell’esercito americano e denomi-
nata Rias-Symphonie-Orchester,
dove l’acronimo sta per «Run-
dfunk im amerikanischen Sektor»,
cioè «Radio nel settore america-
no». L’Orchestra Rias, oggi denomi-
nata Deutsches Symphonie-Orche-
ster Berlin, ha rappresentato uno
degli emblemi della ricostruzione

della Germania e della sua rinascita
artistica e culturale dalle macerie an-
cora fumanti della catastrofe. Molto
merito va proprio a Fricsay, suo pri-
mo direttore stabile, senza dubbio
uno dei massimi direttori del XX se-
colo, per quanto meno conosciuto al
grande pubblico rispetto ad altre ce-
lebrità, che dedicò le sue energie so-
prattutto a ricuperare proprio quelle
musiche che il nazismo aveva estro-
messo, dichiarandole entartete, «de-
generate» o ancor peggio eliminan-
done fisicamente gli artefici e gli in-
terpreti.

UNA FAVOLA RUMENA

Il binomio tutto ungherese Fric-
say-Bertók racchiude un tesoro di
musica e un’eredità incommensura-
bile in termini di civiltà. I tre cd accol-
gono pagine straordinarie quali la
Suite di danze, il 2˚ e 3˚ Concerto per
pianoforte, la Musica per archi percus-
sione e celesta, il Divertimento per ar-
chi. Accanto al direttore figurano in-
terpreti ungheresi d’eccezione quali
i pianisti Geza Anda e Louis Kent-
ner, il violinista Tibor Varga (memo-
rabile quel suo colore antico e appas-
sionato nel Concerto per violino n.2
registrato dal vivo). Ma ci sono an-
che interpreti tedeschi come il gran-
de baritono Dietrich Fischer-Die-
skau, impegnato qui in uno dei capo-
lavori di Bartók (o forse il suo capola-
voro assoluto), la Cantata profana
del 1930, per tenore, baritono coro e
orchestra. Pagina grandiosa e toc-
cante che riassume il credo artistico
e umano del compositore, una favo-
la rumena (qui cantata in tedesco)
di un vecchio padre i cui nove figli
perdutisi nel bosco furono tramutati
in cervi. Invano il genitore li implora
di tornare a casa: adesso il loro nuo-
vo destino è di vivere nel bosco, nel-
la natura vergine e incontaminata
dalle brutture umane.●

Bangles

Sweetheart of the sun

***
Laura Marling

A Creature I Don’t Know

V2

***

Tori Amos

Night of hunters

Deutsche Grammophon

**

Musica
Bangles

Incredibile! Sono tornate quelle di Walk
likeanegyptian!Bentredilorosono«origi-
nali». Sempre belle, sempre ariosamente
super pop con le loro melodie tra i Beatles
e la loro west coast. Tra i brani Open My
Eyes di Todd Rundgren e Hazy Shade of
Winter di Simon & Garfunkel. Sempre in
minigonna.  SI.BO.

Laura Marlin

Giovane, carina, talentuosa. Enfant pro-
dige della scena «nu-folk» britannica, la
21enne Laura approda al terzo lavoro con
la sicurezza di una veterana. Bella voce,
scrittura intrigante, canzoni che ricorda-
no i grandi classici, da Joni Mitchell a Nick
Drake. Tutto già sentito, d’accordo, ma se
vi piace il genere non resterete delusi.D.P.

Tori Amos

L’annuncio avevascatenatoilterrore:fa-
rò undisco di canzoni modernema ispira-
tea Bach, Schubert,Granados e Satie.Pro-
messa mantenuta e nientemeno per la
Deutsche Grammophon. Disco ottima-
mente suonato ma pesante come un ma-
cigno, al quale certo non giova l’apporto
canoro (in diversi brani) della figlia. SI.BO.

www.unita.it

BARTÓK
E L’AURA

DI 60
ANNI FA

La rimasterizzazione di tre esecuzioni
non rende l’audio super ma lascia

intatta l’intensità della musica

GIORDANO MONTECCHI

GLI ALTRI
DISCHI

Minigonne superpop 21 anni e già veteranaQuasi un macigno

BOLOGNA
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02 See that my grave is kept clean Blind Lemon Jefferson

03 Teen angel Mark Dinning

04 And when I die Laura Nyro

05 All things must pass George Harrison

06 (Don't fear) The reaper Blue Oyster Cult

07 The birds will still be singing Elvis Costello & The

Brodsky Quartet

08 Death is not the end Nick Cave & The Bad Seeds

09 P.S. You rock my worlds Eels

10 Keep me in your heart Warren Zevon

DEATH SONGS
Mystery train

Colonna sonora per il 2 novembre

La sua casa di Budapest è
diventata un memoriale

Dente

Io tra di noi

Ghost Records

****

Jan Johansson

In Hamburg

Act

*****

Il museo La lista

1000 canzoni sulla morte
scelte dal «Guardian»

12˚ Festival Internacional
de Laúd Arabe de Tetuán

El Sultán de las Cuerdas

Pneuma (2 cd)

***

F
a parte a pieno titolo di una
non meglio identificata cer-
chia di «giovani cantautori
italiani» eppure si permette

di cominciare una canzone, il singo-
lo, con un annoiato «fa fa ra fa ra fa
fa fa», come se ci tenesse a catapul-
tarci subito in un’altra epoca, in
un’altra musica italiana, almeno di
una cinquantina di anni fa. Nel solco
dei dischi retrò-malinconici ecco il
nuovo lavoro il trentacinquenne can-
tautore di Fidenza Giuseppe Peveri
in arte Dente. Io tra di noi arriva do-
po un disco molto apprezzato dalla
critica della canzone d’autore
(L’amore non è bello) e ne mantiene
di fondo l’umore. In più qui c’è qual-

che brillante arrangiamento (per i
fiati Enrico Gabrielli, per gli archi
Massimo Martellotta) e una mancia-
ta (se mai è possibile) di malinconia.
D’altronde lo ammette anche lui:
«ho ascoltato molto Sergio Endri-
go». Ecco, lo potremmo definire per
spinta al lirismo, tristezza di fondo e
collocazione temporanea l’Endrigo
della generazione facebook. La cifra
sentimentale è suo segno distintivo,
motivo tra i motivi per cui Dente ha
raccolto negli anni un crescente pub-
blico di appassionati: «Io ti amo - gli
scrivono in questi giorni sulla sua pa-
gina internet - perché sei così: dolo-
roso e leggero, sottile e geniale, ama-
ro e sorridente». E poi ci sono le frasi
scanzonate, disilluse ed ironiche
che lo caratterizzano da tempo: «se
noi fossimo dei semafori io sarei vici-
no a te / quando mi spengo io ti ac-
cendi tu quando mi accendo io ti spe-
gni tu» (sull’ottima Rette parallele,
con una chitarrina un po’ bossa no-
va). In rete, sui social network, gira
una foto in cui i nomi di Lucio Batti-
sti e Lucio Dalla sono in parte cancel-
lati mentre quello di Dente fa bella
mostra di sé. Non è granché distante
dalla realtà: dentro il nuovo disco ci
sono entrambi questi cantautori ma
soprattutto c’è uno spiccato gusto
per la musica, e gli arrangiamenti,
italiani degli anni Settanta, una no-
stalgia di fondo che gli fa guadagna-
re la palma del miglior cantautore
giovane-vecchio italiano.●

Jan Johansson

Registrato fra il ’64 e ’68 perlaNdrenei
famosi workshop ideati da Hans Gertberg.
Canzonipopolariestandard per riscoprire
la sensibilità di Johansson (1931–1968).
Con Stan Getz negli anni ’50 e poi primo
europeo al Jazz at Philarmonic di Granz,
aprì la strada al jazz in Svezia con le sue
«riletture» della tradizione popolare.  P.O.

Elvis Presley

secondo thedeletebin.com

L
a più famosa fotografia di tut-
ta la storia del jazz fu scatta-
ta nel 1958 da Art Kane per
la rivista Esquire. Il fotografo

riuscì a mettere insieme in una strada
di Harlem 57 fra i più grandi jazzisti,
immortalandoli nella medesima
istantanea: c’erano tutte le generazio-
ni, da Basie a Mingus, da Hawkins a
Monk, da Russel a Rollins. La stessa
operazione, riferita al jazz italiano,
sarebbe riuscita 34 anni dopo, nel
1992, ad Adriano Mazzoletti (diri-
gente Rai e giornalista), che aveva
riunito nella sala A della Rai di via
Asiago a Roma ben 150 musicisti di
tre diverse generazioni, provenienti
da tutt’Italia: c’erano, oltre ai vari Ro-
mero Alvaro e Tullio Tilli (già attivi
negli anni Venti!), anche, fra i nume-
rosi altri, Tullio Mobiglia, Armando

Trovajoli, Gil Cuppini, Piero Umilia-
ni, Marcello Rosa, Enrico Intra,
Franco Cerri, Dino Piana, Renato
Sellani, Oscar Valdambrini, Gianni
Basso, Gianni Bedori, Paolo Fresu,
Danilo Rea, Enrico Pieranunzi, An-
tonello Salis, Enrico Rava.

UN ARCHIVIO STERMINATO

Questa storica ed emblematica foto-
grafia (di cui si erano perse le trac-
ce) è stata appena ripubblicata in
grande formato (doppia pagina ri-
piegata) sul recente splendido libro
L’Italia del jazz di Adriano Mazzolet-
ti (pp. 290, Ed. Stefano Mastruzzi)
che ripercorre appunto la storia dei
jazzisti italiani attraverso le loro fo-
to, dai pionieri (si apre con il paisà
siciliano Nick La Rocca che incise
nel 1917 il primo disco di jazz) ai
giorni nostri: in 290 pagine ce ne
sono ben 600, suddivise in 9 capito-
li succintamente ma efficacemente
introdotti dalla penna dello stesso
Mazzoletti: Le origini, I pionieri, Le
Jazz Bands, Le grandi orchestre, Lo
swing italiano e il fascismo, La guer-
ra, Il dopoguerra e il revival, Il boom
del jazz, Gli ultimi quarant’anni. So-
no foto straordinarie, che fanno par-
te della collezione privata dell’auto-
re, o da lui recuperate da archivi sto-
rici, foto spesso dimenticate, nume-
rose inedite; ancor più straordina-
rie se prese nel loro insieme, un
composito mosaico che ben rappre-
senta la ricchezza e l’importanza
del jazz «degli italiani». Ogni foto
(ma ci sono anche locandine, mani-
festi, contratti, disegni, repertori,
spartiti, lettere, copertine) è corre-
data di precise didascalie e com-
menti, con in calce anche le even-
tuali riedizioni dei brani registrati
dei musicisti in oggetto (molti per
la Riviera Jazz Records).●

Festival di Tetuan

Da noi l’Oriente allostatopurovendeme-
no di quello aggiustato a mo’ di world mu-
sic. E da loro? A Tetouan, Marocco, si tiene
ogni anno il festival di quel meraviglioso
strumento che è il liuto arabo. Virtuosi dal
Libano, Palestina, Marocco, Siria, Iran, Tur-
chia ci ubriacano di musica, fra distillati pu-
rissimi e qualche cocktail discutibile. G.M.

SILVIA BOSCHERO

Jazz popolare

1955

Carta canta

Il jazz italiano
dalle origini
ai nostri giorni
in 600 ritratti

ALDO GIANOLIO

www.bartokmuseum.hu www.guardian.co.uk/music/

Ubriachi di liuto arabo

Dente, un maestro
della malinconia
In «Io tra di noi» una nostalgia di fondo che gli fa guadagnare
la palma del miglior cantautore giovane-vecchio italiano

ROMA
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Zapping

N.C.I.S. REPORT ROCKY II A & F - 
ALE E FRANZ SHOW

RAIDUE - ORE:21:00 - SERIE TV
CON MARK HARMON CON MILENA GABANELLI CON SYLVESTER STALLONE CON ALE & FRANZ

RAITRE - ORE:21:30 - ATTUALITA’ RETE 4 - ORE:21:30 - FILM ITALIA 1 - ORE:21:30 - SIT COM

Rai 1 Rai 2 Rai 3 RAI 1Canale 5 Rete 4 Italia 1 La 7

Sky
Cinema 1 HD

Sky
Cinema family

Sky
Cinema Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Too Big to Fail.
Film Drammatico. 
(2011) 
Regia di C. Hanson. 
Con W. Hurt  
P. Giamatti.

22.55 Mordimi.
Film Commedia. 
(2010) Regia di 
J. Friedberg, 
A. Seltzer. 
Con M. Lanter  

21.00 Operazione 
Spy Sitter.
Film Commedia. 
(2010) 
Regia di B. Levant. 
Con J. Chan  
A. Valletta.

22.40 Prince of Persia - 
Le sabbie del tempo.
Film Azione.
(2010) 
Regia di M. Newell. 
Con J. Gyllenhaal  
G. Arterton.

21.00 Ragazzi miei.
Film Drammatico. 
(2009) 
Regia di 
S. Hicks. 
Con C. Owen  
L. Fraser.

22.50 Il figlio più piccolo.
Film Drammatico. 
(2010) 
Regia di 
P. Avati. 
Con C. De Sica  
L. Morante.

18.10 Leone il cane fifone.

18.35 Ben 10 Ultimate 
Alien.

19.25 Sym-bionic Titan.

19.50 Leone il cane fifone.

20.15 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball.

20.40 Takeshi’s Castle.

21.10 Adventure Time.

21.35 Generator Rex.

22.00 Wakfu.

18.00 Dual Survival.
Documentario

19.00 Top Gear.
Documentario

20.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.30 Marchio di fabbrica.
Documentario

21.00 Alien Planet.
Documentario

23.00 Come è fatto.

23.30 Come è fatto.
Documentario

20.00 X Men L’inizio.
Rubrica

20.15 The italian 
experience.
Reportage

20.30 Via Massena.
Rubrica

21.30 Platinissima 
presenta.
Show.Conduce 
Platinette.

22.30 Deejay chiama 
Italia.Rubrica

19.05 Jersey Shore.
Serie TV

20.00 Jersey Shore.
Serie TV

20.55 MTV News.
Informazione

21.00 Hackers.
Film Azione. (1995) 
Regia di Iain Softley. 
Con Jonny Lee Miller, 
Angelina Jolie

23.00 Speciale MTV News.
Informazione

21.30 Cenerentola.
Fiction

23.30 Speciale Tg1.
Informazione

23.34 TG 1 60 Secondi.
Informazione

00.25 TG 1 - NOTTE.
Informazione

00.50 Cinematografo 
Festival del Cinema 
di Roma.
Rubrica

02.05 Sette note.
Rubrica

21.30 Report.
Attualita’

23.25 Tg3. Informazione

23.35 Tg Regione.
Informazione

23.40 Lilt - In un mondo 
migliore.
Rubrica

00.40 Tg3.
Informazione

00.50 TeleCamere - Salute.
Informazione

01.40 Meteo 3.
Informazione

21.00 N.C.I.S..
Serie TV
Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette.

21.45 Hawaii Five-0.
Serie TV
Con Alex O’Loughlin, 
Scott Caan, 
Daniel Dae Kim.

22.35 La Domenica 
Sportiva.
Informazione

01.00 TG 2.
Informazione

21.30 Distretto di polizia 11
Serie TV
Con Andrea Renzi

23.40 Terra! - 5a puntata.
Informazione

00.40 Tg5 - Notte.
Informazione

01.10 Paperissima sprint.
Show.

02.00 Nella sua pelle.
Film Commedia. 
(1996) Regia di 
Megan Simpson 
Huberman. 
Con Claudia Karvan

21.30 Rocky II.
Film Drammatico. 
(1979) Regia di 
Sylvester Stallone. 
Con Sylvester 
Stallone, Talia Shire.

00.00I bellissimi di r4.
Show.

00.05 The informant!.
Film Thriller. (2009) 
Regia di Steven 
Soderbergh. 
Con Matt Damon.

01.20 Tg4 night news.
Informazione

21.30 A & F - 
Ale e Franz Show.
Sit Com

22.30 Zelig Off.
Show.

23.25 Così fan tutte.
Sit Com

00.20 Controcampo - 
Linea notte.
Informazione

01.40 Night club.
Film Commedia. 
(1989) Regia di 
Sergio Corbucci. 
Con C. De Sica

21.30 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV.

23.30 Tg La7.
Informazione

23.40 La quarta guerra.
Film Drammatico. 
(1990) Regia di John 
Frankenheimer. 
Con Roy Scheider, 
Juergen Prochnow.

01.40 Movie Flash.
Rubrica

01.45 Bookstore.
Rubrica

06.30 Unomattina In 
Famiglia.
Show

09.35 Easy Driver.
Reportage

10.00 Linea verde 
orizzonti.
Attualita’

10.30 A Sua immagine.
Rubrica

10.55 Santa Messa.
Religione

12.00 Recita dell’Angelus.
Religione

12.20 Linea Verde.
Rubrica

13.32 Tg1 Focus.
Attualita’

14.00 Domenica In... 
l’Arena.
Show

16.15 Che tempo fa.
Informazione

16.30 TG1.
Informazione

16.35 Domenica In- Così è 
la vita.
Show.Conduce 
Lorella Cuccarini.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TG1.
Informazione

20.35 Rai TG Sport.
Informazione

20.40 Soliti Ignoti.
Show.

07.00 Cartoon Magic.
Programmi 
per ragazzi

08.40 Speciale 
Protestantesimo.
Religione

09.40 Raisport: 
Gran Premio India 
di Formula 1.
Evento

13.00 TG 2 giorno.
Informazione

13.30 TG 2 Motori.
Informazione

13.45 Quelli che 
aspettano...
Rubrica

15.30 Quelli che 
il calcio.
Show.
Conduce 
Victoria Cabello.

17.05 TG2 L.I.S..
Informazione

17.07 Meteo 2.
Informazione

17.10 Rai Sport Stadio 
Sprint.
Informazione

18.00 Rai Sport 90° 
Minuto.
Informazione

19.30 RaiSport 
Speciale Numero 1.
Informazione

20.30 TG 2 - 20.30.
Informazione

08.40 Maruzzella.
Film Drammatico. 
(1965) Regia di 
Luigi Capuano. 
Con Marisa Allasio

10.05 Doc Martin.Serie TV

10.55 TGR Estovest.
Informazione

11.15 TGR Mediterraneo.
Informazione

11.40 TGR RegionEuropa.
Reportage

12.00 Tg3. Informazione

12.10 TG3 Persone 
Attualita’

12.25 TeleCamere - Salute.
Informazione

12.55 Prima della Prima.
Evento

13.25 Passepartout.
Rubrica

14.00 Tg Regione.
Informazione

14.15 Tg3. Informazione

14.30 In 1/2 h.Attualita’

15.00 Tg3 - L.I.S.

15.05 Alle falde del 
Kilimangiaro.
Rubrica

19.00 Tg3. Informazione

19.30 Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob.Rubrica

20.10 Che tempo che fa.
Talk Show.

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo 5.
Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.51 Le frontiere dello 
spirito.
Show.

10.01 Junior.
Film Commedia. 
(1994) 
Regia di 
Ivan Reitman. 
Con Arnold 
Schwarzenegger

12.45 Grande fratello.
Show.

13.00 Tg5.
Informazione

13.39 Meteo 5.
Informazione

14.00 Domenica 5 - 
6a puntata.
Show.
Conduce 
Federica Panicucci, 
Claudio Brachino.

18.50 Avanti un altro.
Show.Conduce 
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5.
Informazione

20.39 Meteo 5.
Informazione

20.40 Paperissima sprint.
Show.

07.15 Media shopping.
Show.

07.45 Super partes.
Informazione

08.50 Documentario.
Documentario

09.20 Magnifica Italia.
Documentario

10.00 S. Messa.
Religione

11.00 Pianeta mare.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Melaverde.
Rubrica

13.20 Pianeta mare.
Rubrica

14.00 Life - Lo spettacolo 
della Vita.
Rubrica

14.50 Invito a cena con 
delitto.
Film. (1976) 
Regia di R. Moore. 
Con Alec Guinness

16.50 L’urlo dei giganti.
Film. (1968) Regia 
di Leon Klimowsky. 
Con Andrea Bosic, 
Alberto De Mendoza, 
Antonio Pica.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Colombo.
Serie TV
Con Peter Falck.

07.00 Superpartes.
Informazione

08.05 Cartoni animati

12.25 Studio aperto.
Informazione

13.00 Guida al 
campionato.
Informazione

14.00 Grand Prix.
Informazione

14.30 Il gatto e il cappello 
matto.
Film Commedia. 
(2003) Regia di 
Bo Welch. 
Con Mike Myers, 
Alec Baldwin

16.00 Dragon ball Z: 
L’invasione di Neo 
Nameck.
Film Animazione. 
(1992) Regia di 
Daisuke Nishio.

17.05 Batman: il mistero di 
Batwoman.
Film Animazione. 
(2003) 
Regia di Curt Geda.

18.30 Studio aperto.
Informazione

19.00 Bau boys.
Rubrica

19.30 Big Mama.
Film Commedia. 
(2000) Regia di 
Raja Gosnell. Con 
Martin Lawrence, 
Nia Long, 
Paul Giamatti.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 TG La 7.
Informazione

10.00 m.o.d.a..
Rubrica

10.40 Mike Hammer.
Serie TV

11.40 Due South - Due 
poliziotti a Chicago.
Serie TV

13.30 TG La 7.
Informazione

14.05 Il generale Della 
Rovere.
Film Drammatico. 
(1959) 
Regia di 
Roberto Rossellini. 
Con Vittorio De Sica

17.00 Movie Flash.
Rubrica

17.05 Falso traditore.
Film Drammatico. 
(1962) 
Regia di 
George Seaton. 
Con William Holden, 
Lilly Palmer.

20.00 TG La 7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show.
Conduce 
Nicola Porro, 
Luca Telese.

SERA SERA SERA SERA SERA SERA SERA
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Il Tempo

Russia e Italia danzano insieme a Roma

Dopodomani

A BARI TORNA TIME ZONES
Dal 4 al 19 a novembre a Bari «Time
Zones sulla via delle musiche possi-
bili». In questa edizione, sarà il pia-
noforte protagonista, declinato nel-
le forme più diverse dal muro di suo-
ni minimalista dei 6 pianoforti dei
Piano Circus, che apriranno la rasse-
gna il 4 novembre, alle trasognanti
musiche di Yann Tiersen per Il favo-
loso mondo di Amélie.

Oggi

NORD Cielo sereno o poco nu-
voloso su tutte le regioni.
CENTRO Cielo sereno o poco
nuvoloso su tutte le regioni.
SUD Cielo poco nuvoloso, an-
cora nuvole su Calabria e Sicilia con
piogge sull’isola.

Domani

STORIA
E ANTISTORIA

STELLE ALL’OPERA Nell’anno di scambi culturali Italia-Russia, si inserisce
il Galà di danza in programma domani all’Opera di Roma. Organizzato e diret-
to da Vladimir Vassiliev, ospiterà étoiles dei due Paesi come Svetlana Zakharo-
va (nella foto), Giuseppe Picone, Ulyana Lopatkina e Evgenia Obraztsova.

Pillole

NORD Cieli poco nuvolosi, an-
cora qualche pioggia sull’Emilia Ro-
magna.
CENTRO Nuvoloso sulle Adria-
tiche, poco nuvoloso sul resto delle
regioni.
SUD Cielo sereno o poco nuvo-
loso, ancora piogge sulla Sicilia.

NANEROTTOLI

I signorotti
Toni Jop

P
arole parole parole. Al-
cune senza significato.
Anche tra quelle che so-
no state addobbate con
un significato pseu-

do-ideologico. Tra queste niente-
meno che fascismo e leghismo. Il
«fascio», comparso come oggetto
nella Roma antica, è un insieme di
cose legate insieme. Nel tardo
‘800, prestandosi il termine ad evo-
care l’unità, il fascio divenne sino-
nimo di «lega». Nel 1883 fu costi-
tuito a Bologna il Fascio della de-
mocrazia. Vi fu poi «Il fascio ope-
raio», periodico del partito ope-
raio. Nel maggio del 1892 vennero
i Fasci siciliani, movimento che
combattè il latifondismo. Nel 1899
gruppi di giovani cattolici fondaro-
no i Fasci democratici cristiani.
Mussolini, nel gennaio 1915, creò
gli interventisti Fasci di azione rivo-
luzionaria. Il significato leghistico
non era mutato. Né era mutato
quando, il 23 marzo 1919, venne-
ro costituiti, a Milano, i Fasci italia-
ni di combattimento. Che stesero
un programma nazionalistico, anti-
socialistico e con ambizioni repub-
blicane. Il 31 dicembre dello stesso
1919 potevano contare su 870 soci
organizzati in 31 fasci.

Il sostantivo «fascismo», allora
non frequente, emerse nel 1919.
Nel 1920 fu la volta di «antifasci-
sta», usato come ingiuria dai fasci-
sti stessi. «Fascismo», dunque, al di
là di «leghismo», di per sé non vole-
va dire nulla. Rispecchiava un ribal-
do movimentismo. A partire dagli
anni ’90 del ‘900 il «leghismo» fu
sinonimo di «fascismo»-insiemi-
smo ora anti-italiano, fenomeno se-
manticamente irreversibile. Cac-
ciato in un girone nullo, il termine
non tornerà più indietro. Come «fa-
scismo». Nomina sunt consequen-
tia rerum. Non è comunque frutto
di quella materia di cui sono fatti i
sogni (Shakespeare, La tempesta,
1611, e Hammett, The Maltese Fal-
con, 1930). Ma di un’altra materia
che non nomino e che i lettori non
toccherebbero.❖

Bruno
Bongiovanni

NORD Cieli nuvolosi su Val Pa-
dana e Triveneto, poche nubi sul
nord ovest.
CENTRO Residui addensamen-
ti sul medio Adriatico e Sardegna,
poco nuvoloso su regioni tirreniche.
SUD Variabile su Campania e
Puglia, piogge sulle altre regioni.

L
a Biennale come la Rai, Mal-
gara come Ferrara. La corte
berlusconiana stringe i tem-

pi per chiudere alcuni conti. Fregan-
dosene delle reazioni accese dalle
dinamiche di una tenaglia che ha
perso i connotati di un braccio di fer-
ro di schieramento al quale siamo,
purtroppo, abituati. Perché non
stanno passando candidati di de-

stra tuttavia dotati di charme profes-
sionale: sono in gioco due amici inti-
mi del premier, polvere di entourage,
frammenti di famiglia allargata, nella
logica di una cultura da «signoria»
che tende a sfrattare il tempo dei Co-
muni, delle autonomie. Ecco che ciò
che accade alla Rai - dove a quanto
pare un aspirante consigliere del pre-
mier prenderà il posto di Santoro - e al
più grande ente culturale italiano, do-
ve un socio di Berlusconi dovrà spaz-
zare la presidenza Baratta, mostra
con chiarezza la natura di una ristrut-
turazione del sistema di potere. Il ter-
ritorio si dissolve e la Lega approva. ❖

Culture

ZOOM

MADONNA ALLE OLIMPIADI
Madonna canterà a Londra in con-
comitanza con le Olimpiadi 2012,
un concerto che segna il suo ritor-
no sulla scena musicale, dopo la
pausa presa per dedicarsi alla pro-
duzione del suo ultimo film presen-
tato a Venezia. La star si esibirà da-
vanti a 60mila persone ad Hyde
park a luglio, quando la capitale bri-
tannica ospiterà l’evento sportivo.

FASCI E LEGHE
TRA ANTICO
E MODERNO
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MASSIMO SOLANI
msolani@unita.it

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

E
sono quattro vittorie
consecutive. Dopo la
pesante sconfitta con-
tro la Juventus, il Mi-
lan ha cambiato mar-
cia e vincendo a Roma

si ritrova a due soli punti dalla Ju-
ve capolista, dopo essere stato soli-
tario in vetta per un paio d’ore, fino
al fischio finale di Inter-Juventus.
Un primato virtuale che non dice
niente se non, e certo è parecchio,
che dopo gli stenti iniziali il Milan
si è ritrovato e, pur continuando a
subire troppi gol, adesso dà di nuo-
vo l'idea di essere la squadra favori-
ta per lo scudetto. Una corsa da cui
probabilmente la Roma non è anco-
ra esclusa, anche se la seconda
sconfitta in quattro giorni è il sinto-
mo della fragilità, soprattutto di-
fensiva, di una squadra costruita
bene e piena di talento ma ancora
immatura. Perché il progetto di
Luis Enrique (che ieri ha fatto la pa-
ce con Mauro Tassotti diciassette
anni dopo la gomitata di Usa '94)
procede, ma a rilento. E con l'Euro-
pa League già sfumata e la zona no-
bile della classifica che si allonta-
na, il rischio è che la stagione dei
giallorossi perda presto di senso.

Perché anche nell'anticipo dell'
Olimpico, la Roma è la solita Ro-
ma. Molti passaggi, buone mano-
vre e tanto possesso palla, ma la
storia è più o meno sempre la stes-
sa e in area avversaria di pericoli se
ne vedono ben pochi rispetto a
quanto sarebbe normale attender-
si. I giallorossi pressano alti e crea-
no molto, ma al gioco manca velo-

cità e la capacità di aprire le difese
avversarie. Una dote che al Milan in-
vece non fa difetto: così è quasi natu-
rale che la partita finisca per accen-
derla Ibrahimovic, insaccando di te-
sta dopo diciassette minuti il cross di
Aquilani. Che si becca la sua razione
di fischi dal pubblico che per anni
l'ha atteso e coccolato per poi salu-
tarlo senza troppi rimpianti. Ma la
difesa del Milan quest'anno è in ve-
na di continui regali e il vantaggio
rossonero dura solo 12 minuti, con
Zambrotta che su azione d'angolo si
lascia beffare da Burdisso per l'1-1.
Non che nella retroguardia di Luis
Enrique le cose vadano molto me-
glio: palla al centro ed il Milan è di
nuovo in vantaggio, ancora su calcio
d'angolo, grazie al colpo di testa di
Nesta e all'amnesia di Cassetti.

LA REAZIONE

Eppure la Roma gioca meglio e gesti-
sce pallone e spazi. Ti aspetti una
squadra colpita e piegata dallo svan-
taggio, e invece gli uomini di Luis En-
rique crescono in chiusura di primo

tempo e al rientro degli spogliatoi si
piazzano stabilmente nella metà
campo rossonera. Dopo una serie di
errori tragicomici costati fin qua
punti e figuracce, però, Abbiati pare
rinato e tiene in piedi da solo la ba-
racca salvando su Bojan in uscita
(con l'aiuto di Nesta che respinge sul-
la linea), su una punizione di Pjanic

e poi d'istinto, miracolosamente, su
Osvaldo da due passi. Sembra il pre-
ludio del pareggio, è l'antipasto ama-
rissimo della beffa. La curva Sud si
scalda per l'ingresso in campo di Cas-
sano, altro ex non certo ben voluto,
Ibrahimovic la gela al 33' battendo
ancora una volta Stekelenburg di te-
sta in mezzo ad un esercito di soldati-
ni giallorossi immobili. Nocerino
avrebbe anche la palla per chiudere
definitivamente la gara in contropie-
de, ma a tu per tu con Stekelenburg
dopo un assist geniale di Cassano
mette alto facendo schizzare alle
stelle il valore della tripletta di mer-
coledì contro il Parma. Fallito il col-
po di grazia il Milan, paradossalmen-
te, si ritrova a soffrire di nuovo. E ma-
ledettamente. Frutto di una di quel-
le sciagure difensive che tolgono il

sonno ad Adriano Galliani. Lamela,
subentrato a Gago, spacca in due la
retroguardia rossonera tagliando
sulla trequarti palla al piede, Abbiati
respinge il tiro da fuori (ancora una
volta tutt'altro che perfetto) e Bojan
insacca il gol dell'inutile speranza.
Una rete che fa infuriare Allegri,
espulso come lo era stato prima Boa-
teng dalla panchina dopo la sostitu-
zione, e porta a 14 i gol subiti dal
Milan in queste prime nove partite.
Lo scorso campionato erano state
soltanto 24: segno che nonostante i
progressi e il recupero degli infortu-
nati, qualcosa là dietro ancora non
va e serve correre d'urgenza ai ripari
se davvero si vuol credere nello scu-
detto bis. E crederci, ora che il Milan
è tornato lassù, è più che mai un im-
perativo.❖

IL MILAN
ORA VEDE
LA VETTA

CRISI ROMA

www.unita.it

Perfezionista

Zlatan Ibrahimovic, il mattatore dell’Olimpico: due reti per lui

Rossoneri alla quarta vittoria consecutiva: è un
dominio fisico, in rete di testa Ibra (2) e Nesta
Giallorossi“carini”efragili:goldiBurdissoeBojan

Sport

Allegri espulso dopo
la 14esima rete subita
dalla sua squadra...
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N
agatomo guarda di
continuo a sinistra e
destra per tutto il pri-
mo tempo. Le maglie
bianconere gli sfrec-
ciano accanto da

ogni parte. Velocità e movimento: ec-
co i segreti del successo della Juven-
tus contro l’Inter. Entrambi i gol degli
uomini di Conte nascono da inseri-
menti centrali, che puniscono la dife-
sa statica dei nerazzurri. Prima Vuci-
nic al 12’, poi Marchisio al 33’, arriva-
no alla conclusione con estrema sem-
plicità, di fronte agli immobili Lucio e
Chivu. Il montenegrino è il più rapi-
do a ribattere in rete una respinta di
Castellazzi, dopo una splendida para-
ta su Matri da due passi. L’attaccante
bianconero è ancora protagonista
nel secondo gol: chiude la triangola-
zione dal limite con Marchisio, che
conclude indisturbato dal limite
dell’area. Segue un bacio allo stem-
ma della Juve e una stretta intensa
con Conte in panchina. In quell’ab-
braccio c’è tutta la rinascita biancone-
ra post Calciopoli: Marchisio è il sim-
bolo del nuovo corso, designato dallo
stesso Conte come suo erede natura-
le dentro e fuori dal campo. La rete di
Maicon al 28’ è solo un’illusione: l’In-
ter costruisce tanto, ma è la Juventus
a concretizzare. Con il cinismo tipico
della grande squadra, o meglio, della
capolista: con questo successo i bian-
coneri salgono a quota 19, soli in te-
sta a due punti dal Milan (in attesa
delle altre partite di oggi). Ranieri si
sbraccia dalla panchina per spronare
i suoi. Capitan Zanetti suona la carica
in campo. Ma la grinta dei nerazzurri

si tramuta solo in foga agonistica,
con azioni più di cuore che di testa.
Se ne accorge Cambiasso, che vede in
grande difficoltà il giovane Obi. Lo ri-
prende spesso, pregandolo di dare
supporto a Nagatomo sulla fascia sini-
stra. Ma sia il nigeriano che il giappo-
nese vengono travolti nel primo tem-
po da Lichtsteiner e Vidal: un corsia
destra tutta forza e velocità. Una vol-
ta passata in vantaggio, la squadra di
Conte trova anche la maturità per
controllare il risultato: nel secondo
tempo Pirlo e Marchisio riescono a
mantenere il ritmo basso, facendo sci-
volare i nerazzurri verso la quinta
sconfitta in campionato. Vidal spez-
za il gioco avversario, con Pepe e Vu-
cinic che si sacrificano in copertura.
La curva di San Siro sprofonda nel si-
lenzio negli ultimi venti minuti: gli in-
serimenti di Castaignos e Ricky Alva-

rez non impensieriscono minima-
mente Buffon. Cresce il presentimen-
to che la storia si sia invertita, facen-
do un balzo indietro di cinque anni:
la Juventus non si trovava ancora im-
battuta dopo nove giornate dal
2005/2006. Non era sola in testa alla
classifica dal maggio 2006. Inoltre
l’Inter non perdeva in casa in campio-
nato contro i bianconeri da tre sfide
consecutive, nelle quali non aveva su-
bito nemmeno un gol: la Juve infatti
non segnava a San Siro da 297 minu-
ti (gol di Trezeguet il 22 marzo 2008,
anche allora finì 1-2). Solo una tra-
versa di Pazzini al 31’ riesce a scuote-
re gli animi del pubblico. Ma è l’in-
gresso di Del Piero a cinque minuti
dal termine che conclude la festa
bianconera: così il legame con la Ju-
ve vincente del passato è davvero
completo. ❖

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

LA JUVE
FA SUL SERIO

PER L’INTER
È BUIO

Vucinic e Marchisio mettono ko i nerazzurri
Non basta il pareggio momentaneo di Maicon
I bianconeri restano al comando in solitudine

DECIMA GIORNATA

Il Napoli dura
solo un minuto
Catania sogna
con Bergessio

Il gol del vantaggio Mirko Vucinic realizza la rete dell’1-0 contro l’Inter

«I dirigenti della Fiorentina sono
sempre stati perfetti con me, non mi han-
no mai fatto sentire in bilico nè dato ulti-
matum. Ma sono nel calcio da tanto tem-
po e se non vinciamo le cose si metteran-
no male, a pagare per primo è sempre l'al-
lenatore e forse è giusto così». Quella di
oggicontroilgenoapotrebbeesserel’ulti-
mapartitadiSinisaMihajlovicsullapanchi-
na della Fiorentina. Reduce dalla sconfitta
per 2-1 contro la Juventus e con 9 punti in
classificadopoottogare,ilserboèchiama-
to a vincere per evitare un esonero chie-

sto a gran voce da buona parte della tifo-
seriaviolacheinvocaDelioRossi.E lostes-
so Della Valle ha lasciato intenedere che
una decisione in questo senso dipende-
rebbe proprio dal risultato di oggi.
Le partite della decima giornata: Sie-
na-Chievo (12:30), Bologna-Atalanta, Fio-
rentina-Genoa, Lecce-Novara, Parma-Ce-
sena, Udinese-Palermo e Cagliari-Lazio
(20:45).
La classifica dopo gli anticipi: Juventus*
19; Milan* 17; Udinese e Lazio 15; Napoli* e
Catania* 14; Cagliari e Palermo 13; Genoa
12;Roma* 11;Siena10; Atalanta** ,Fiorenti-
na, Chievo e Parma 9; Inter* 8; Bologna 7;
Novara 6; Lecce 4; Cesena 3.

* una partita in più.
**Atalanta penalizzata di sei punti

Oggi Mihajlovic
si gioca la panchina
in Fiorentina-Genoa

Anima e cuore. Magari non il
cinismo necessario per risparmiarsi
un finale da infarto, ma quanto ba-
sta per continuare a correre sempre
più forte. Gli ingredienti sono parte-
nopei, la festa è rossazzurra. Non
c’è Napoli che tenga, il Catania va a
mille. La formazione di Montella
inanella il sesto risultato utile conse-
cutivo (eguagliato il record delle ge-
stioni Baldini e Zenga) e si issa nelle
zone nobili della classifica. Schiu-
ma rabbia, invece, il Napoli, che pro-
testa contro la terna arbitrale per
l’espulsione di Santana, doppio gial-
lo, in chiusura di primo tempo. Ep-
pure bastano 29 secondi al Napoli
per passare in vantaggio con Cava-
ni. Colpito a freddo, il Catania rie-
sce comunque a raddrizzare la parti-
ta trovando il pari con Marchese.
Poi la doppia ammonizione di San-
tana, l’episodio che forse decide la
partita, e il raddoppio di testa di Ber-
gessio. Mazzarri corre ai ripari inse-
rendo Dzemaili per Mascara e la-
sciando Lavezzi in appoggio a Cava-
ni. Cambia poco. Il Napoli sbanda
subendo le ripartenze avversarie, il
Catania sembra sul punto di triplica-
re da un momento all'altro. I rossaz-
zurri sfiorano il tris con Gomez,
Izco e Almiron, ma hanno il torto di
non chiudere la gara consentendo
ai partenopei di buttarsi avanti in
un concitato finale alla ricerca del
pari. Senza successo, però. ❖

Ormai
è formula
Vettel

Si scrive Formula 1 e si legge formula-Vettel. Il tedesco domina anche questo finale di
stagione, anche se è certamente il pilota più appagato del mazzo. Con tre decimi di vantaggio
si è preso anche la prima “storica” pole in India. A Nuova Dehli partirà con Hamilton a fianco e
Webber dietro, in seconda fila con Alonso. Battun e Massa chiudono il gruppo delle favorite.
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